
THE AMERICAN DREAM

“To John, love” Connie Francis
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Wandering rainbows
Leave a bit of color

For my heart to own

Stars in the sky
Make my wish come true

Before the night has fl own

And let the music play
As long as there’s a song to sing

And I will stay
Younger than Spring

(“This is all i ask” George Hill Jenkins)
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Prefazione

L’emigrazione è un fenomeno che gli italiani conoscono bene. Non c’è 
famiglia del Nord come del Sud che non annoveri tra i propri ricordi la 

cartolina ingiallita di uno zio o di un nonno partito decenni e decenni prima 
per mete lontanissime: la foto di un omaccione con i baffi  vestito di nero e 
la valigia tenuta insieme dal tradizionale fi lo di spago in procinto di salire su 
un bastimento fumante. Il dolore di quel distacco, le lacerazioni familiari e 
sociali che ne sono conseguite, si sono tramandati fi no ad oggi, fi no a noi. 
E’ carne viva nella nostra pelle.
“The American Dream” è un’opera originale e coraggiosa nella quale 
Gianni Daldello racconta il vissuto quotidiano degli Italiani d’America 
attraverso il mondo della musica e della canzone. Dalla  musica classica 
italiana, attraverso le melodie napoletane e le raffi nate sonorità del jazz e del 
blues fi no al Pop internazionale. 
L’America, terra di emigrazione e straordinario laboratorio di idee, è un 
melting pot culturale con cui si misurano grandi fi gure di artisti: Enrico 
Caruso, Arturo Toscanini, Francesco Paolo Tosti, che in verità non si recò 
mai negli Stati Uniti, ma che con la sua musica conquistò le platee dei teatri 
d’America ed ancora italo americani del calibro di Frank Sinatra, Louis 
Prima, Tony Bennett, Mario Lanza, Connie Francis ed Ida Lupino.
Gianni Daldello, in questo corale ed accattivante viaggio musicale, non 
poteva non soffermarsi sulla fi gura del padre, Nanni Dal Dello, a cui il 
lavoro è dedicato. Violino e sax tenore, grande musicista le cui note per 
molti anni hanno accompagnato i transatlantici diretti negli Stati Uniti e 
varcato le frontiere del mondo.
L’opera è sopratutto un omaggio alla musica di qualità, alle atmosfere da 
sogno, alle contaminazioni culturali che hanno generato la magia di testi e 
composizioni capaci di resistere in maniera inossidabile al tempo.
Tra le qualità connotative dell’italianità, sottolinea Gianni Daldello nel suo 
lavoro, la disposizione innata alla sensibilità artistica e musicale e la capacità 
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creativa che hanno negli anni esaltato la cifra poetica di chi è partito dal 
nostro Paese.
La musica è l’espressione di un popolo, della sua bellezza della sua 
fantasia. Moltissimi italiani emigrati suonavano nelle bande di paese e 
la loro familiarità con gli strumenti musicali era ben nota ed apprezzata, 
così come la conoscenza di una grande vastità di repertori popolari.
Dall’Italia sono partiti oltre 26 milioni di persone in un periodo lunghissimo, 
interminabile, che le statistiche individuano nel secolo che va dal 1870 
al 1970. Un inesauribile fl usso di partenze: nuclei sociali lacerati, centri 
disabitati e costumi sociali stravolti furono tra le conseguenze di questo 
distacco. Il cinema, la musica e la letteratura ce ne offrono numerose 
testimonianze.
Nell’immaginario collettivo italiano emigrazione signifi ca sopratutto 
“L’America”, quello struggente “Partono i bastimenti…” che corrispondeva 
ad una separazione forse defi nitiva con il solo lascito di una promessa di 
ritorno.
Il simbolo del viaggio è la terza classe sul piroscafo che salpa da Napoli o da 
Genova per affrontare gli innumerevoli pericoli dell’Oceano. 
E, una volta al di là, gli altri ostacoli in molti casi sono non meno diffi cili. 
Chi partiva si trovava di fronte ad un’incognita, tanto più forte se il viaggio 
lo si affrontava imbarcandosi su un vapore che poche ore dopo navigava in 
mare aperto.
L’Italia ha donato braccia e gambe, quella italiana non è stata un’emigrazione 
di alto livello professionale, come può riscontrarsi per alcune altre 
popolazioni. Quasi sempre l’italiano che accettava la sfi da lo faceva per un 
sentito dire, per una propaganda, per la confi denza o una lettera di chi la 
famiglia l’aveva già lasciata. Ovviamente, lo faceva per fame o comunque 
per migliorarsi. Non aveva strumenti per comprendere: era suffi ciente una 
volontà di ferro e una sana costituzione.
I pochi mezzi si accompagnavano tuttavia alla incrollabile determinazione a 
perseguire sogni e felicità con le sole proprie forze e le proprie idee: storie 
di vita che ci offrono l’esempio di uno spirito indomito che oggi come allora 
rappresenta l’attualità e l’universalità della capacità dell’uomo di essere 
costruttore del proprio destino. 

Catia Monacelli
 

Antropologa culturale
Direttore del Museo Regionale dell’Emigrazione “Pietro Conti”.

Sbarco di emigranti italiani ad Ellis Island - 1925
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Capitolo I 

Hello America

Il Fenomeno dell’emigrazione italiana verso l’America del Nord.

CD1 TK 01 PALCOSCENICO

Una vecchia valigia di cartone è lo strumento che nel nostro immaginario 
meglio rappresenta il desiderio di leggere e rivisitare pagine di questa 

storia, un’indicazione emotiva che ci consente di prendere in considerazione 
avvenimenti che riemergono dal limbo della memoria.
Interesse ed emozioni che suscitano in noi i racconti e gli avvenimenti di una 
diaspora di dimensioni inimmaginabili, una lezione che l’universo racchiuso 
in ogni singolo essere umano che ne è stato protagonista e testimone può 
impartirci, stimolando in noi la capacità di ricavarne una chiave di lettura 
utile per il nostro cammino. Milioni di universi quindi, un orizzonte infi nito, 
un patrimonio di esperienze che ci viene lasciato in eredità.
La musica è la nostra chiave di lettura, poiché essa ha sempre saputo 
interpretare e documentare nel tempo le aspirazioni, le gioie, le sofferenze, 
gli amori, le nostalgie, le speranze e le rivendicazioni sociali dell’uomo ma 
ne ha pure evidenziato le debolezze, le ipocrisie, la crudeltà e le ingiustizie.
La musica è sempre riuscita a toccare tutte le corde dei sentimenti umani ed 
è strumento di comunicazione immediata ed universale.
Il sogno americano si identifi ca nel coraggio e nella creatività di milioni di 
Italiani alla ricerca di migliori condizioni di vita, spesso oggetto di pregiudizi 
e discriminazioni, di violenze razziste talora coperte e tollerate anche dal 
potere politico e giudiziario.
Uno “sguardo dal ponte” per migliorare ed allargare i nostri rapporti umani 
traendo insegnamento da una delle realtà più straordinarie di questi ultimi 
duecento anni, un esodo di proporzioni bibliche che non possiamo ignorare 
o peggio dimenticare.Acquaiolo

Ultimo saluto di una emigrante - primi del ‘900
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Hello America Capitolo I

Dal molo Beverello partivano i bastimenti verso le Americhe.

“... le donne coi capelli
sciolti giù per le spalle
si pettinavano davanti a
specchietti da venti centesimi,
ravviavano i ragazzi passandosi
a vicenda spazzole,
saponi, asciugamani,
davano il latte ai bambini,
rimendavano i panni e lavavano
pezzuole in quattro gocce d’acqua,
tutte affaccendate, angustiate ... “
”il Galileo, congiunto alla calata
da un minuscolo ponte mobile,
continuava ad imbarcare miseria.
Due ore dopo che era
cominciato l’imbarco,
il grande piroscafo,
sempre immobile
come un cetaceo enorme
che addentasse la riva,
succhiava ancora sangue italiano”.

(Da “Sull’Oceano” di Edmondo De Amicis )

Dalla fi ne dell’800 il fenomeno dell’emigrazione fu considerato un affare da 
diversi operatori: la legge del 1888 che “riconosceva” la libertà di emigrare, 
delegava ad agenti e sub-agenti il reclutamento degli immigranti. Gli agenti 
sovente assumevano il ruolo di usurai aggravando la già diffi cile e precaria 
condizione economica dei partenti. I noli pagati dagli emigranti permisero 
di fi nanziare il passaggio delle fl otte a vela a quelle a vapore.
Le compagnie di navigazione potevano contare sul fl usso costante degli 
emigranti in favore dei quali la legge non prevedeva interventi di tutela o 
provvedimenti e che tanto meno potevano contare sul patrio governo per 
l’assenza assoluta di istituzioni assistenziali.
Gli armatori contenevano i costi lucrando su ogni possibile cosa: vitto 
scadente, servizi assenti o assolutamente inadeguati, con conseguente 
mancanza d’igiene a bordo, causa di frequenti contagi che debilitavano i 

Vorrei citare una frase tratta dalla biografi a di Frank Capra, grande regista 
Italo-americano più volte premiato con l’ Oscar per i suoi fi lm di grande 
successo e profondo conoscitore della società americana:

“... il mio è un 
tentativo insolente 
di dire a chi è 
demoralizzato e pieno 
di dubbi, a chi è 
disperato, la stessa cosa 
che ho voluto dire nei 
miei fi lm: Amico, tu 
sei un impasto divino 
di fango e polvere di 
stelle e allora datti 
da fare, se le porte si 
sono aperte per me, si 
possono aprire anche 
per te”.

La memoria non si cela dietro le ombre del nostro tramonto per tuffarsi poi 
nel silenzio della notte, ma si ridesta ad ogni alba della nostra infanzia di 
uomini per riscoprire tutto ciò che forse conoscevamo già e che temevamo 
di aver perduto per sempre.

Capitolo I  Hello America

Frank Capra
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passeggeri e, non di rado, li portavano sino alla morte. Due medici erano 
preposti alle cure che si rendevano necessarie: uno alle dipendenze della 
compagnia, che spesso celava le reali condizioni sanitarie ed un altro, 
medico militare poi nominato commissario regio, col quale i rapporti erano 
controversi a discapito naturalmente dei partenti.
Sulle navi, prima del 1901 l’acqua per l’igiene personale ed il bucato era 
razionata e tutto si svolgeva in coperta. Solo con la promulgazione della 
legge sull’emigrazione furono installati a bordo lavabi e docce. 
Con la legge del 1901 viene dunque istituita una autoregolamentazione 
dei fl ussi migratori con una conseguente maggiore tutela degli emigranti 
in partenza da parte di un commissariato dell’emigrazione dipendente dal 
Ministero degli Esteri e si attiva anche l’attenzione consolare per rilevamenti 
ed inchieste sulle comunità degli Italiani all’estero con atti trascritti e 
divulgati da un “Bollettino dell’emigrazione”.
Gli emigranti già residenti nei Paesi di destinazione non godevano però di 
alcuna assistenza o sussidio da parte del patrio governo. Con un decreto 
regio del 1919, divenuto legge nel 1925, venne fatto obbligo ai vettori di 
rimborsare il nolo agli emigranti respinti alla partenza per accertata malattia 
ed anche a coloro ai quali fosse stata negata l’autorizzazione all’ingresso 
del Paese di destinazione. In precedenza circa il 15% degli emigranti 
veniva respinto dai Paesi d’oltre mare ed alla disperazione si aggiungeva 
anche l’onere di ulteriori debiti da contrarre con gli strozzini per pagare il 
passaggio di ritorno.
Le autorità ecclesiastiche non vedevano di buon occhio il fenomeno migratorio 
che da molti veniva visto ed interpretato come occasione di pericolose 
contaminazioni di usi e costumi nonché di facile contatto con fedi socialiste od 
anarchiche. Ma lo spirito evangelico prevalse ed uno dei primi promotori di 
benefi che iniziative a favore degli emigrati fu Monsignor Scalabrini, vescovo 
di Piacenza, che si adoperò in loro favore nelle due Americhe.
Altro grande esempio di carità cristiana venne da Madre”Francis” Francesca 
Cabrini (Lodi 1850 - New York 1917), la prima santa d’America.
Inviata da Papa Leone XIII negli Stati Uniti con fi ni assistenziali prestò 
la sua opera caritatevole a New York e Chicago con iniziative volte alla 
costruzione di scuole, asili, orfanotrofi  ed ospedali sopratutto a benefi cio 
dell’infanzia e dei diseredati. Fu canonizzata e santifi cata da Papa Pio XII 
nel 1946; le sue spoglie riposano nella sede della Mother Cabrini High 
School di New York.
Con l’avvento del fascismo e della politica autarchica furono poste restrizioni 
al fl usso migratorio e per una nuova immagine dell’italiano all’estero furono 
promossi interventi sulle comunità, le scuole e le associazioni.

Hello America Capitolo I

V�Emigranti di terza classe durante le ore d’aria

Statua della Libertà - New York Harbor W
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pescator che peschi i pesci
la mia fi  glia vai tu a pescar
il mio sangue rosso e fi  no i pesci del mar lo beveran
la mia carne bianca e pura la balena la mangerà.
Il consiglio della mamma l’era tutta la verità
mentre quel dei me fradei
l’è stà quel che m’ha inganà.”

Queste celeberrime canzoni popolari testimoniano, in perfetta sintesi, il 
desiderio e la necessità di cercare nuovi orizzonti, ma mettono in luce una 
verità malcelata dalle autorità del tempo e contraffatta da una informazione 
addomesticata e poco credibile. Le tragedie del mare: un numero 
impressionante di naufragi che coinvolse bastimenti e navi, vere e proprie 
“carrette” adibite al trasporto degli emigranti verso il nuovo mondo che 
furono invece vettori di morte.
Famoso nel tempo è rimasto l’affondamento del transatlantico “Titanic”, 
grazie anche alla fi lmografi a che ne ha rievocato più volte il tragico evento. 
Gioiello della White Star Line e gemello della Olympic affondò il 14 aprile 
del 1912, alle ore 23:40 nelle gelide acque dell’Atlantico trascinando con se 
più di 1.500 passeggeri. Tutti erano diretti a New York, porto di sbarco, per 
poi dirigersi verso diverse destinazioni degli Stati Uniti. 705 i sopravissuti.  
La terza classe, per la maggior parte composta da emigranti, è quella che ha 
annoverato il maggior numero di vittime.
Argene Genovese perse nel naufragio il marito Sebastiano De Carlo, di 
Altopascio. La donna era incinta al momento dell’imbarco, scampò alla 
morte e quando le nacque la bimba della quale era in attesa, la chiamò 
Salvata.

“ … gli Italiani erano 50. Due Maitre di ristorante: Luigi Gatti di 36 anni 
e F. Scavino. Due sovrintendenti: Giuseppe Bochet (ingaggiato dal Savoy di 
Londra) e certo Nannini. 17 camerieri,17 commis (aiuto camerieri), ed una 
dozzina di camerieri trasferiti per l’occasione del viaggio inaugurale del Titanic 
dalla nave gemella Olympic, tra questi Abele Rigozzi dell’Aquila (22 anni), 
Narciso Bazzi di Brissago ed Alessandro Pedrini di Osco (entrambi Ticinesi), 
imbarcati a Southampton il 10 aprile con Mario Zanetti. A. Peracchi, 20 anni 
d’età, fu uno dei superstiti imbarcato sul Carpatia”.

(Da un articolo del “Corriere Della Sera” del 19 Aprile 1912)

Probabilmente ve ne furono degli altri.

Hello America Capitolo I

Nel contempo sin dal 1917, con l’approvazione della ”Literacy Test”, gli 
Stati Uniti adottarono una politica di restrizione dell’immigrazione che 
la successiva legge in essere dal 1921 al 1924 bloccò defi nitivamente con 
l’introduzione del “Quota Act”.
Alla fi ne della seconda guerra mondiale, lo stato italiano incentivò l’espatrio 
di mano d’opera per sopperire e contenere i disagi della disoccupazione.

Merica! Merica!

“Quaranta giorni di macchina a vapore
fi no in America noi siamo arrivati
quaranta giorni di macchina a vapore
come le bestie ci toca riposar
Poi che in America noi siamo arivati
no abiam trovato nè palia né fi eno,
abiam dormito a cielo sereno,
come le bestie abiamo riposà.
Sì che la Merica l’è lunga e l’è larga,
l’è circondata da monti e montagne
e con l’industria dei nostri italiani
abiam fondato paesi e città.
Merica Merica Merica
Merica Merica Merica
Merica Merica Merica
Merica a lavorar
Merica a lavorar
Merica a lavorar
... ancora qua ci sarebbe da lavorar
senza stà in America a migrar ...”

Ed ancora:

“Mamma mia dammi cento lire
che in America voglio andar ...
Cento lire io te le do,ma in Americano no no
i so fradei a la fi nestra:” mamma mia lasela andà”
Vai vai pure o fi glia ingrata che qualcosa succederà.
Quando furono in mezzo al mare
il bastimento si sprofondò

Capitolo I  Hello America
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Controlli sanitari ad Ellis Island

Hello America Capitolo I

Ellis Island: la speranza.

CD1 TK 02 ELLIS ISLAND

I moli di Ellis Island , nella Baia di New York, registrarono il più importante e 
numeroso fl usso migratorio nella storia dell’umanità. Isola gemella di quella 
che ospita la Statua della Libertà, fu punto d’arrivo e controllo sanitario e 
d’identità degli immigrati, la media degli arrivi registrava giornalmente un 
fl usso di circa 5.000 persone.
www.ellisislandrecords.com e www.ellisisland.org: un archivio con più di 
22 milioni di nomi, Paesi di provenienza, città di partenza, nome delle navi 
ed altre indicazioni.
L’“American Family History Center” è il sito web più cliccato del pianeta 
con 9 milioni di contatti al giorno.
Molti nomi risultano storpiati rendendo diffi cile e laboriosa la ricerca 
poiché la maggioranza degli immigrati era analfabeta ed i loro interlocutori, 
di origine anglosassone, non erano i migliori ricettori a causa di una cultura 
diversa e principalmente per la grande differenza linguistica accentuata dai 
lessici dialettali.
Fiorello La Guardia, primo sindaco Italo-americano di New York, svolse 
per lungo tempo l’incarico di interprete in questo centro di immigrazione 
non appena le autorità competenti si resero conto della necessità di inserire 
un interlocutore sensibile alle problematiche degli immigrati di origine 
italiana.

“date a me coloro che sono stanchi, poveri,
le soffocate masse che bramano di respirare libere”

1883 - Emma Lazarus (Piedistallo della Statua della Libertà)

Capitolo I  Hello America

Ellis Island
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Capitolo II 

Di qua e di la dal mare

L’emigrazione italiana negli U.S.A. attraverso la musica.

La canzone Italiana nasce a Napoli nel 1848 con “Santa Lucia” da 
Enrico Cossovich e Teodoro Cottrau.

Sul mare luccica
l’astro d’argento,
placida è l’onda
prospero è il vento,
Venite all’agile
barchetta mia...
Santa Lucia!
Santa Lucia!....

Ma la canzone dialettale napoletana ha radici molto più lontane nel  
tempo. Esse risalgono al 1300 con il Canto Delle Lavandaie Del Vomero 
e la prima importante manifestazione canora è quella di Piedigrotta nata 
nel 1835 che tenne a battesimo la popolarissima “Te Vojo Bene assai” con 
versi di Sacco e musica di Campanella, altrimenti attribuita da alcuni a 
Donizetti. 
Continua così nel tempo la tradizione che lega la canzone napoletana 
alla forma dialettale, regalando al mondo intero musiche intramontabili 
e testi che possono essere classifi cati quali autentiche poesie che hanno 
accompagnato e sottolineato le vite di migliaia e migliaia di individui, 
divenendo la colonna sonora per milioni di Italiani nell’esodo: il cammino 
della speranza verso l’ignoto, lasciando rive amiche per lidi lontani. 
Lontani come il tempo che ognuno lascia dietro di sé.
“Palcoscenico” è il primo brano che apre il sipario sulle vite di Napoli, 

Little Italy di New York - Mulberry Street
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Little Italy: Mulberry Street (Low Manhattan)

CD1 TK 03 CIRIBIRIBIN
CD1 TK 04 NOVA YORCHE
CD1 TK 05 IL PADRINO

“Ogni emigrante sbarcato aveva mediamente in tasca 17 dollari”.

Jacob Riis così scrive sul New York Tribune.

“[…] In un solo isolato di 132 camere vivono 1.324 emigrati Italiani, in 
una camera di quattro metri per quattro con cinque famiglie che vi abitano, 
venti persone dei due sessi e di tutte le età con soli due letti, senza pareti 
divisorie né paraventi, sedie e tavoli […]”

Un terzo di 5 milioni di Italiani arrivati in America si stabilisce a New 
York mantenendo vive le consuetudini delle zone di origine. L’impatto 
con la realtà americana impone la necessità di apprendere la lingua inglese, 
rendendo indispensabile l’adattamento delle proprie capacità comunicative 
espresse nei diversi dialetti dei luoghi di provenienza, alla ricerca di una 

Di qua e di la dal mare Capitolo II

Bambini a Little Italy di New York - 1920

seguita da tutte le altre canzoni che via, via, ci fanno compagnia sino al 
momento dell’imbarco. Un addio e dall’altra parte del mare ci inghiotte 
un altro destino.

La partenza

“[...] hanno un po’ più di fardello
che le rondini
e meno hanno di fede
si muove con un muglio alto il vascello.
Essi in disparte,con lo sguardo vano,
mangiano qua e là pane e coltello.
E alcun li tende,il pane da una mano,
l’altro dall’altra,torbido ed anelo
al patrio lido,sempre più lontano
e più celeste,fi n che si fa cielo [...]”
(da “Italy” di Giovanni Pascoli)

Capitolo II  Di qua e di la dal mare

Addio dal Porto di Napoli - 1950

THE AMERICAN DREAM Book Def.indd   20-21THE AMERICAN DREAM Book Def.indd   20-21 8-03-2010   17:01:518-03-2010   17:01:51



22 23

Primo Carnera, sostiene l’ego nazionale, utile al contrapporsi nelle dispute 
con una classe dominante che controlla ogni settore della vita pubblica e 
privata negli Stati Uniti.
Le canzoni sono ancora un veicolo per misurarsi, per comunicare fatti e 
misfatti, una specie di bollettino di notizie cantate che nasce spontaneamente 
dall’iniziativa di improvvisati artisti, autori che emergono dal “nulla” di una 
nuova realtà e continuano la tradizione popolare dei cantastorie con una 
produzione musicale che affi anca quella più conosciuta proposta dai grandi 
interpreti dell’epoca.

Hurdy-Gurdy a Little Italy

Di qua e di la dal mare Capitolo II

nuova identità linguistica capace di sopperire alle evidenti diffi coltà. Nasce 
così per necessità e dalla fervida fantasia popolare un nuovo linguaggio, un 
particolare adattamento all’uso di parole italiane dal suono simile a quelle 
inglesi anche se di signifi cato completamente diverso, un gergo occasionale 
creato dagli Italo-americani: il Broccolino, da Brooklyn, quartiere abitato 
dai nostri emigranti a New York.

“[...] molti bisini, oh yes ...no, tiene
un fruttistendo .... oh yes vende
checche, candi, scrima [...]”
(da “Italy” di Giovanni Pascoli)

Un esempio di frase compiuta:

“Sciabolatori del Re Erode” per l’inglese “Shovelers of the railroad” 
ossia: Spalatori della Ferrovia

L’Orgoglio nazionale e la nostalgia

“Ognuno si godeva i cari ricordi, cari ma perché ricordi:
quando sbarcati dagli ignoti mari scorrean le terre ignote
con un grido straniero in bocca, a guadagnar danari
per farsi un campo, per rifarsi un nido [...]”

(da “Italy” di Giovanni Pascoli)

Fuga dalla miseria e aspettativa di un lavoro, un lento e faticoso cammino 
che le prime generazioni di emigranti intraprendono cercando di farsi strada 
nel nuovo contesto sociale con il passaggio da una civiltà contadina ad una 
industriale e scuole obbligatorie per i fi gli: una “cordata” generazionale 
aperta alla speranza di una nuova esistenza.
I legami con la terra natia si consolidano oltremare, ma in una forma 
circoscritta ai reciproci rapporti con i “paisà” nelle comunità che vanno 
creandosi, ricostruendo una nuova identità basata su valori antichi quali 
la famiglia, l’amicizia ed anche l’amore, privilegiando legami sentimentali 
con connazionali e diffi dando ancora, forse per prudenza o per paura, di 
consolidare contatti con gente di etinie diverse.
L’orgoglio nazionale è presente in tutti gli immigrati Italo-americani. Il vanto 
di essere connazionali di Cristoforo Colombo, di Dante Alighieri e anche di 

Capitolo II  Di qua e di la dal mare
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Capitolo III 

Yes We Can

The Great Depression

Il crollo della Borsa di New York nel 1929 diede inizio ad un decennio di 
grande crisi economica: “The Great Depression”. 9.000 Banche fallirono 

e con loro sfumarono 9 milioni di conti di deposito e 15 milioni di persone 
si trovarono senza lavoro. Le cause del tracollo furono determinate dagli 
esorbitanti debiti di guerra, da una eccedenza di produzione delle industrie 
e dei prodotti agricoli, dal crollo dei titoli fi nanziari e dal conseguente panico 
degli investitori e non ultima, dalla pessima gestione della sanità nazionale.
Dieci anni di disoccupazione e povertà, una prova diffi cile da superare per 
milioni di americani a cui si aggiungevano gravissimi errori anche nella 
gestione del territorio: vaste zone agricole erano state sfruttate a dismisura 
con il conseguente impoverimento ed addirittura una polverizzazione dei 
terreni in vastissime aree di molti Stati americani: il “Dust Bowl”.
Devastanti cicloni sollevarono milioni di metri cubi di polvere con conseguenze 
apocalittiche.
Questo lo scenario di una grande nazione che già affrontava le realtà di 
gravi problemi di diseguaglianza fra i ceti ed ingiustizia sociale, disparità e 
discriminazioni tra i diritti di uomini e donne, l’esistenza di esami di cultura 
ed alfabetizzazione da superare per godere dei diritti politici, una iniqua 
tassazione per essere ammessi al voto, l’intolleranza razziale nei confronti 
dell’etnia Afro-americana seguita a breve distanza da quella nei confronti di 
quella Italiana che soffrì a causa di pregiudizi e di cruenti episodi di vessazione 
subiti da immigrati Italo-americani, uomini, donne e bambini.

“Italiani, razza mediterranea sporcata da gocce di sangue negro“

(Dal “Dictionary Of Races And People”)

Statua della Libertà
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presenti tanti bimbi, vestiti a festa, le loro mamme, i papà, parenti ed 
amici rallegrati da un gruppo di suonatori, tutti accomunati dalla gioia di 
un evento che faceva loro dimenticare, almeno per quelle poche ore, le 
traversie e le privazioni.
Improvvisamente, al grido di :“FIRE! FIRE!” provocate da prezzolati 
inviati dei padroni si verifi cò la tragedia: il panico, l’improvvisa disordinata 
calca formatasi alla ricerca di vie di fuga, le porte sbarrate dall’esterno 
dai provocatori, causarono la morte di 73 persone, per la maggioranza 
bambini.
Nessuna notizia dell’accaduto fu riportata dai giornali italiani. 

1914, Ludlow, 20 aprile.

Una data che sarà per sempre considerata dai lavoratori americani come 
quella dell’infamia. 
In quel giorno vennero massacrati 20 innocenti, tra i quali molte donne e 
bambini attaccati dai soldati della Guardia Nazionale del Colorado durante 
uno sciopero che coinvolse 1.200 minatori delle locali miniere di carbone 

Yes We Can Capitolo III

Amercan Union Bank - 1929

1913, Calumet.

Un piccolo centro ai confi ni tra lo Stato del Michigan ed il Canada, ricco di 
giacimenti di rame, fu teatro di un agghiacciante massacro.
I lavoratori impegnati nelle miniere appartenevano a diverse etnie: Sloveni, 
Croati Finlandesi, Russi e moltissimi Italiani. Al centro del paese si ergeva 
un edifi cio di mattoni sul cui portale si leggeva ”Società di Mutua Benefi cenza 
Italiana - The Italian Hall” e sulla sommità, in bell’evidenza, sventolavano 
due bandiere: quella tricolore Italiana e quella a stelle e strisce Americana.
Dal mese di luglio di quell’anno i lavoratori iniziarono uno sciopero per 
ottenere dalla Western Federation Of Miners un aumento di tre dollari 
sulla paga giornaliera e l’abbattimento di due ore dell’orario di lavoro. La 
società di gestione delle miniere non solo non fece alcuna concessione ma 
reagì facendo intervenire le truppe a cavallo della Guardia Nazionale per 
“caricare” i dimostranti.
Lo sciopero si protrasse sino al mese di dicembre stremando così molte 
famiglie che però non vollero rinunciare ad organizzare per la vigilia di 
Natale una festa danzante, occasione d’incontro per la numerosa comunità 
e per offrire, come da consuetudine, doni ai bambini. Quella sera erano 

Capitolo III  Yes We Can

Distribuzione gratuita di generi alimentari

THE AMERICAN DREAM Book Def.indd   26-27THE AMERICAN DREAM Book Def.indd   26-27 8-03-2010   17:01:528-03-2010   17:01:52



28 29

Yes We Can Capitolo III

V�Certifi cato di qualifi ca di minatore rilasciato a Domenico Rosi, emigrato originario di Rigali, 
frazione di Gualdo Tadino (Pg), di anni 25. U.s.a., Pennsylvania, County of Lucerne, 1913

Minatori italiani in Idaho

vessati dalla prepotenza padronale di tre grandi Compagnie, una delle quali 
appartenente alla famiglia Rockefeller, la Colorado Fuel & Iron Company.
Tra le vittime 10 Italo-americani:

John Bartolotti 45 anni
Charlie Costa  31 anni
Fedelina Costa 27 anni
Onofrio Costa Neonato
Lucy Costa        4 anni
Frank Rubino 20 anni
Joe Petrucci     4 anni
Frank Petrucci    6 mesi
Ruggero Pedregone    6 anni
Cloriva Pedregone   4 anni

Oggi Ludlow è una città fantasma.

Capitolo III  Yes We Can

Operaio - 1920
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Yes, We Can !
Una voce e una chitarra in difesa degli emarginati.
Woodrow Wilson Guthrie, così lo chiamarono i suoi genitori, per onorare 
Woodrow Wilson, 28° Presidente degli Stati Uniti in carica dal 1912 al 1921 
ed insignito nel 1919 del premio Nobel per la Pace.
Woody sin dalla prima giovinezza imparò a convivere con un destino avverso: 
la sua casa fu distrutta da un tornado, la sorella perì accidentalmente, 
suo padre dichiarò bancarotta a causa di dissesti fi nanziari e la madre fu 
ricoverata in un ospedale per malati di mente.
A sedici anni cominciò a girovagare sui treni merci vivendo fi anco a fi anco 
dei diseredati e guadagnandosi da vivere decorando insegne per i negozi.
Questa esperienza e l’analisi di eventi accaduti che lo turbarono 
profondamente contribuiscono alla sua formazione di attento e sensibile 
testimone delle storie di vita della gente comune, dei più deboli, come 
quelle migliaia e migliaia di lavoratori che nel lontano 1863 iniziarono la 
costruzione della ferrovia Transcontinentale, ingaggiati dalle due società, la 
Union Pacifi c e la Central Pacifi c.
Operai di diverse nazionalità, Cinesi, Italiani e Polacchi, mal pagati e 
sfruttati dagli intermediari del lavoro, uomini che per un pugno di dollari 
si piegavano ad un’esistenza di duri sacrifi ci troppe volte stroncata da una 
morte prematura.

Golden Spike 10 Maggio 1869 - Completamento della First Transcontinental Railroad che 
unisce le due coste degli USA

Yes We Can Capitolo III

Woody Guthrie (1912- 1967)

CD1 TK 11 THIS LAND IS YOUR LAND
CD1 TK 14 JESUS CHRIST
CD1 TK 16 TWO GOOD MEN
CD1 TK 18 AIN’T GOT NO HOMEIN THIS WORLD
CD1 TK 21 LITTLE BLACK TRAIN

Capitolo III  Yes We Can

THE AMERICAN DREAM Book Def.indd   30-31THE AMERICAN DREAM Book Def.indd   30-31 8-03-2010   17:01:538-03-2010   17:01:53



32 33

Yes We Can Capitolo III

Sacco e Vanzetti nel celebre disegno di Ben Shahn

Questo il contesto che sviluppa in Woody Guthrie la sua vena artistica e la 
sua capacità creativa di imparziale e profetico comunicatore.
Woody Guthrie inizia con passione a suonare l’armonica e la chitarra, sulla 
quale imprime la scritta “This machine kills fascists”.
Il suo stile è inconfondibile, lo stesso Bob Dylan dichiarerà negli anni ‘60 di 
essersi a lui ispirato.
Pete Seeger gli diviene amico e lo inserisce nella sua formazione, gli Almanac 
con cui inizia ad esibirsi in occasioni di comizi politici e raduni sindacali. 
Guthrie scrive le sue canzoni, le sue ballate, prendendo spunto da fatti di 
cronaca come quelli già citati, che lasciano il segno: le rivendicazioni disattese 
dei diritti, i soprusi, le angherie subite dai più deboli, il razzismo.
Idealizza con la sua opera artistica un’America che può crescere e migliorare 
riconoscendo i propri errori che egli stesso mette in evidenza con serena 
lucidità.

Quella di Woody Guthrie non è un’accusa diretta al sistema, ma un’analisi 
sincera degli avvenimenti da lui cantati con coraggio senza però mai perdere 
la speranza e la convinzione nell’avvento di un futuro migliore.
In particolare la sua canzone “This Land Is Your Land” vuole essere una 
porta aperta a tutti, nessuno escluso, un invito a trovare nell’America nuove 
e profonde radici, un focolare, il punto di riferimento sicuro per il proprio 
avvenire e quello dei propri fi gli.

Capitolo III  Yes We Can

Manifestazione a sostegno di Sacco e Vanzetti
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Yes We Can Capitolo III

Comizio a sostegno di Sacco e Vanzetti

Capitolo III  Yes We Can

The American Dream, il Sogno Americano è il suo viatico. Woody Guthrie 
diventa il simbolo degli ideali americani. Le sue ballate e l’interpretazione 
profetica e coraggiosa dei suoi messaggi canori sono motivo di profonda 
rifl essione: la convinzione di potercela fare nonostante tutto.
La fatica, la fame, la morte di tanti innocenti: The American Dream nasce 
dal sacrifi cio, dalle infi nite sofferenze e rinunce di milioni di immigrati, non 
ultimi quelli di origine Italiana, che ebbero il coraggio di voler mutare il 
proprio destino senza mai dimenticare coloro che non ce l’hanno fatta, di 
tutte quelle vite che si sono perse lungo il cammino, traendo forza e speranza 
dalle avversità e dalle sconfi tte patite dai meno fortunati.
Yes, We Can! Si, possiamo! Il sogno americano nasce soprattutto dal dolore, 
dall’umiltà e dall’amore per il prossimo.

Protesta di lavoratori contro le discriminazioni. New York - 1900
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E’ con Woody Guthrie e Odetta uno dei più celebri “american folk-singer” 
ma, contrariamente a Guthrie, convinto assertore di una tendenza politica 
di sinistra, legata per diversi anni al suo personale sostegno intellettuale 
all’Unione Sovietica (negli anni’50/’60), da cui si dissociò, senza però 
venir meno alle sue idee e convinzioni socialiste, allorché Nikita Khruscev 
denunciò e rivelò i crimini di Stalin.
Seeger è altresì noto per la sua strenua battaglia in favore dell’ecologia e 
per la sua avversione alla guerra, famosa la sua canzone contro la guerra in 
Vietnam: ”Wast Dee in The Big Muddy”. 
Gli anni ‘50 e ‘60 furono caratterizzati in campo letterario dalla Beat 
Generation. Scrittori come Kerouac, Duncan, Ginsberg, gli Italo-americani 
Gregory Corso, Lawrence Ferlinghetti ed altri denunciarono, al pari passo 
con i musicisti Woody Guthrie e Pete Seeger la politica Maccartista americana 
che vedeva nel comunismo un pericolo per le libertà democratiche.
Ma nella sostanza gli scritti, le poesie, le canzoni di quegli anni erano 
messaggi univoci del desiderio e della necessità di un mondo migliore, un 
sogno americano che si identifi casse con la volontà politica di adeguarsi al 
cambiamento ed alle esigenze delle nuove generazioni.
Gregory Corso soleva dire: ”il vero assassino dell’umanità è l’odio.”

Yes We Can Capitolo III

Disoccupati in cerca di lavoro - 1929

Pete Seeger (1919)

CD1 TK 15 TURN TURN TURN
CD1 TK 19 IF I HAD A HAMMER
CD1 TK 23 WE SHALL OVECOME

Capitolo III  Yes We Can
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Odetta forma, con Woody Guthrie e Pete Seeger, il trittico fondamentale 
della musica folk americana.
“The Queen of american folk music” la defi nì Martin Luther King Jr. Odetta 
fu fonte di ispirazione per generazioni di musicisti, tra i quali spicca Bob 
Dylan. Inizia giovanissima a studiare canto lirico, ma il segregazionismo del 
tempo sbarra la strada alle sue legittime aspirazioni.
Come altri grandi esponenti Afro-americani della musica Blues, Odetta 
arricchisce le sue esperienze attingendo energia e valori dalle radici musicali 
della sua gente e profondendo poi con le sue canzoni una decisa spinta al 
riscatto della sua etnia ed al diritto universale di eguaglianza sociale di tutti 
gli individui.
Odetta fu testimone straordinaria per la sua ineguagliabile vocalità. La 
voce dell’anima: una forza emotiva capace di coinvolgere l’entusiasmo e 
l’ammirazione di migliaia e migliaia di persone in ogni parte del mondo.
Fu una comunicatrice attiva per i diritti umani che riuscì a portare avanti 
il suo messaggio di pace sino alla fi ne dei suoi giorni, nonostante i gravi 
problemi di salute che la costringevano negli ultimi anni ad esibirsi anche 
nei concerti su di una sedia a rotelle.

“La musica folk è il mio insegnamento e la mia propaganda … la mia 
preghiera”

Yes We Can Capitolo III

Odetta Holmes (1930 - 2008)

CD1 TK 12 TAKE THIS HAMMER
CD1 TK 13 HE’S GOT THE WHOLE WORLD
CD1 TK 17 GOD’S GONNA CUT YOU DOWN
CD1 TK 20 OH FREEDOM …TRILOGY

Capitolo III  Yes We Can
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Charlie Poole è stato uno dei più noti e virtuosi suonatori di Banjo, un 
musicista dalle radici “country”.
Per gran parte della sua vita lavorò in una fabbrica tessile nel North Carolina 
e le sue grandi passioni si dividevano tra il banjo ed il baseball.
A causa di un incidente di gioco durante una partita del suo sport preferito 
si fece male ad una mano e così dovette approntare una nuova tecnica per 
suonare il banjo con solo tre dita. Nel 1929 divenne endorser dei banjo 
prodotti dalla famosa GibsonCompany.
Nel 1917 forma il gruppo The North Carolina Ramblers e fi rma un contratto 
con la Columbia Records ottenendo nel 1925 un grande successo con la 
canzone “Don’t Let Your Deal Go Down Blues”, che vendette ben 120.000 
copie: eccellente risultato, considerato il numero limitato di fonografi  
esistenti nel Sud degli Stati Uniti in quell’epoca.
La Great Depression, la grande depressione, non lo risparmiò e non lo favorì 
di certo con altri positivi risultati di ordine economico.
Dedito all’alcol, morì per un attacco di cuore a soli 39 anni.

Great Depression - Dust Storm

Yes We Can Capitolo III

Charlie Poole and The North Carolina Ramblers (1892 - 1931)

CD1 TK 22 WHITE HOUSE BLUES

Capitolo III  Yes We Can
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Capitolo IV 

Barber Shop

In ogni bottega di barbiere, ”barberia” o “salone” di qua o di là dell’Oceano, 
per tradizione appesa ad un muro, c’era una chitarra. Anche Figaro, 

barbiere di qualità, ne ha una. Ed ogni barbiere, negli intervalli del lavoro, si 
improvvisava chitarrista. Se veniva qualche amico, con un’altra chitarra o un 
mandolino, tanto meglio. I non molti accordi imparati, andavano benissimo 
per accompagnare l’ultima canzone ascoltata o “Speranze Perdute”.
Negli Stati Uniti, dove ogni cosa deve avere un nome per esistere, quello che 
oggi viene defi nito dai ragazzi il “giro di do” si chiamava “barber shop chords” 
(gli accordi del barbiere). 
Questi assunsero una loro dignità ed importanza, tanto che il famoso Bing 
Crosby in, “Friendly Mountains” (dal Film “Il valzer dell’imperatore”) cantava 
“Tu canti e le montagne ti fanno eco e questo è altrettanto buono quanto i barber 
shop chords lo sono per il jazz!”
L’America “Salamagugna” (son of a gun) offriva ad autore ed interpreti la 
possibilità di eternare su dischi canzoni spesso di rimpianto come ”Lacreme 
Napulitane”, ma anche stralci di “cantacronaca”, fi glia dei cantastorie 
popolari.

“nu cinema cchiù ffi no, mo’ nun se vedarrà. E’ morto Valentino, è morto ‘o 
cinema …”

Così cantava Gilda Mignonette ne “O dolore ‘e Pola Negri p’a morte ‘e 
Valentino”

E si cantavano anche le grandi imprese. 

“Ovvia si parte, per il grande volo, si va il Polo a conquistar Viva l’Italia e 
viva Nobile del Polo artico Conquistator.”

Capitolo IV  Barber Shop

Un tradizionale Barber Shop
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E di qui sono nati Dean Martin (Dino Crocetti), Perry Como (Pierino 
Como) e Timy Yuro (Rosa Maria Timotea Aurro), nata a Chicago, i nonni 
erano di Rocchetta sul Volturno, nel Molise, ancor oggi ricordata per la sua 
splendida interpretazione del brano “Hurt”, ripreso in Italia dal cantante 
Fausto Leali con il titolo ”A chi”.
E ancora Henry Mancini (il papà era di Scanno), Mario Lanza, il cui 
cognome paterno era Cocozza, di origine Campana, al quale egli preferì 
quello materno, Lanza, di origine Molisana (Isernia).
Grandi interpreti della canzone americana ma Abruzzesi D.O.C.

CD1 TK 06 DOLCEMENTE
CD1 TK 07 MOON RIVER
CD1 TK 08 SOMEBODY UP THERE LIKES ME

La Canzone Popolare

CD1 TK 09 CORE D’ABRUZZO

“All’alba quando spunta il sole
là nell’Abruzzo tutto d’or... 
Le prosperose campagnole 
discendono le valli in fi or […]”

(Da “Reginella campagnola”)

Merita una rifl essione il testo di questa famosa e popolare canzone scritta 
dal molisano Eldo Di Lazzaro, una visione bucolica ricca di colore ed 
ottimismo, quasi l’immagine di un territorio rivisitato con la tecnica del 
cartone animato.

Eldo Di Lazzaro

Barber Shop Capitolo IV

Il disco aveva due facciate: A “La partenza” e B “La tragedia”.

C’erano canzoni e duetti comici.

“Song ‘a fi glia ‘e don Michele che lavora a Bruccolino”.

Una Brooklyn che aveva ed in parte ha ancora, una sua lingua, tanto è vero 
che qualcuno anni addietro propose di inserirla nei testi uffi ciali con esempi 
del tipo: 

“Vennero i bricchellieri a cento a cento, tutta una ghenga coi calli alle mani 
per fare la casa di quarante piani, compreso il ruffo con il basamento”. (1)

I duetti comici si concludevano normalmente con le “carretelle”: tira tu che 
tiro anch’io!

“Mia sorella è sposata a Cajazzo,
col marito che vive a Milazzo,
di cognome lui fa Matarazzo
e che tiene ‘nu bello palazzo”

E via col pubblico che rideva aspettando una rima che non sarebbe venuta.
La conclusione era invece l’invito ad un pranzo generale: 

”Parola d’onore, invitammo ‘a tutti ‘sti signore, loro sentono l’addore e ‘nui 
‘o sapore!”

I nuovi arrivati a ”Nuova Yorke”, prendevano l’Olivetta (Elevated)
Sopraelevata o il Subbuè (Subway) per andare “Appetan” e Dandan” dove 
c’era il “Cidiol” ovvero Uptown e Downtown e City Hall (il Municipio).
Le mamme sollecitavano i fi gli: ”Fa’ ‘a sciecchenza a ‘o mister” cioè: “Stringi 
la mano al signore” o li mandavano dal “grossiere” (grocery) a fare la spesa.
Tanti di questi nuovi arrivati erano abruzzesi.
E tanti avevano nell’istinto la musicalità, avendo alle spalle precedenti 
di compositori e parolieri quali Gabriele D’Annunzio e Francesco
Paolo Tosti. 

(1) “Bricchellieri” (da Brich layers): manovali edili “Ghenga” (da Gang): squadra
“Ruffo” (da Roof): tetto
“Basamento” (da Basement): seminterrato 

Capitolo IV  Barber Shop
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Ruggero Leoncavallo (Napoli 1857 – Montecatini 1919), già notissimo 
autore di libretti d’opera, scrive la celeberrima “Mattinata” e alle trascrizioni 
per canto e pianoforte seguono le riduzioni per mandolino e violino: si apre 
così la strada alla canzone moderna ed alla sua diffusione ad un pubblico 
allargato e “popolare”.

Ruggero Leoncavallo

Barber Shop Capitolo IV

L’Abruzzo, patria di antichi popoli e civiltà pre-romaniche, si estende su 
di un territorio dominato dai monti. Il Gran Sasso e la Maiella ne sono i 
simboli ed il mare ad est fa da cornice ad una natura di insolita bellezza, 
impervia e superba, diffi cile da domare e gestire: ogni zolla dei pochi 
campi adatti alla cultura parla della fatica e del sacrifi cio di tanti lavoratori 
che hanno strappato dalla terra il necessario per sopravvivere. Una lotta 
condotta da intere generazioni radicate nella regione, una sfi da nel tempo 
alimentata per necessità dall’amore e dall’odio; amore per tutto ciò che era 
possibile realizzare ed odio derivante dalla consapevolezza che il miracolo 
della moltiplicazione dei pani e dei pesci non fosse più ripetibile.

“[...] nel sud si ricava dalla terra 
appena tanto da mangiare e pagare le 
tasse... e alla prima diffi coltà tutto va 
per aria. Se non ci fosse l’emigrazione 
transoceanica avremmo ad ogni 
raccolta delle vere e proprie crisi di 
fame”.

(Da uno scritto di Gaetano Salvemini)

Da qui la spinta alla ricerca di “Terre 

promesse” speranza di una vita migliore per i partenti e, per chi decideva 
di restare, aumentavano le possibilità di sopravvivenza. L’esodo degli 
emigranti abruzzesi verso l’America del Nord ha inizio verso la fi ne del 
1800. Un diffi cile cammino attraverso la discriminazione e la “bossatura”, 
ovverosia lo sfruttamento.
Dal 1871 al 1914 le Romanze, espressioni del bel canto all’italiana, saranno 
la colonna sonora della società europea. Le romanze da salotto avevano 
testi che esprimevano prevalentemente amori platonici e dai vocalizzi 
settecenteschi si passa così al valore delle parole con signifi cati fortemente
accentuati nelle parti femminili come: “ non me lo dite ... non mi guardare 
... vorrei morire...”.

Gaetano Salvemini

Capitolo IV  Barber Shop
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Durante il soggiorno inglese la produzione di Tosti fu molto prolifi ca, scrisse 
più di trecento titoli, con testi in italiano, francese ed inglese.
Francesco Paolo Tosti fu un importante punto di riferimento per molti artisti 
Italiani, primo fra tutti Giacomo Puccini, che proprio in occasione del suo 
incontro con Tosti nel 1904, conobbe Sybil Seligman, sua futura compagna 
degli ultimi vent’anni di vita. Altri grandi si erano avvicendati a Londra 
per intrattenersi con Tosti ed avere da Lui preziosi consigli: Mascagni, 
Leoncavallo, Enrico Caruso ...

Nel Regno Unito, all’interno del Warwick Castle, un antico maniero, ancora 
oggi i turisti possono ammirare delle fi gure di cera che rappresentano vari 
momenti di vita vissuta nei secoli passati ed una di queste ambientazioni 
è indicata come “A Royal week end party - 1898 - The Music Room”, ed 
include vari personaggi tra i quali spiccano Lady Randolph Churchill, madre 
del noto statista Sir Winston Churchill, e, seduto al pianoforte, il Maestro 
Francesco Paolo Tosti.

Nel 1875 Francesco Paolo Tosti scrive, con il testo di Salvatore Di Giacomo, 
la canzone “Marechiare”.
1888. Nasce il sodalizio con Gabriele D’Annunzio: un vincolo di amicizia 
nato all’interno del “cenacolo” di Francesco Paolo Michetti, nel convento di 
Francavilla.

“[...] ci guardavamo in faccia 
impallidendo e ci sentivamo
soffocare da una sovrabbondanza di 
forze. La musica ci aveva chiusi in un 
cerchio magico”.
Firmato Il Conte Minimo alias 
Gabriele D’Annunzio.

(Da “ La Tribuna”)

Nascono così le “Quattro Canzoni 
D’Amaranta” tra le quali “L’Alba 
Separa Dalla Luce L’Ombra” sarà un 
cavallo di battaglia del grande tenore 
Enrico Caruso anche al Metropolitan 
di New York.

Sua Maestà la Regina Vittoria

Barber Shop Capitolo IV

Francesco Paolo Tosti (Ortona 1846 - Roma1916)

Grande musicista e compositore, Francesco Paolo Tosti, non si recò mai negli 
Stati Uniti, ma la sua musica conquistò le platee di tutti i teatri d’America.
Nel 1875 si recò a Londra, dove avrebbe ricoperto tre importanti incarichi: 
organizzatore delle serate musicali della Royal Family, insegnante di canto 
dei componenti la Famiglia Reale e compositore di Corte.
Altri colleghi italiani lo avevano preceduto con successo, tra i quali Francesco 
Quaranta, Carlo Albanesi, Luigi Arditi, Luigi Denza e Nicola Ferri, tutti 
sotto contratto con la Royal Academy of Music o con il Royal College of 
Music secondo una tradizione “vittoriana” che prediligeva l’insegnamento 
del “Bel canto” impartito da illustri esponenti dell’epoca con particolar 
riguardo per gli Italiani.
La regina Vittoria era un’appassionata musicologa ed amava intrattenere i 
suoi ospiti a corte con serate musicali. Francesco Paolo Tosti era anche un 
ottimo ed apprezzato cantante tanto che la stessa Regina Vittoria era una 
delle sue più entusiastiche ammiratrici.
La canzone preferita da Sua Maestà era “‘A cammesella”, nella versione 
rielaborata dell’antica canzone popolare da Francesco Melber e da Luigi 
Stellato che ne fecero il primo antesignano esempio di “spogliarello”.

Capitolo IV  Barber Shop
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Nello stile di D’Annunzio la musicalità della parola era la componente 
essenziale della sua sensibilità di Poeta.
Collaborò con musicisti della levatura di Mascagni (Parisina), Zandonai 
(Francesca da Rimini), Debussy (Il Martirio di San Sebastiano), poi con 
Malipiero, Francheti, Casella, ed Ildebrando Pizzetti.

Soggiornò a Napoli collaborando prima con il Corriere di Napoli e poi 
con Il Mattino di Edoardo Scarfoglio, giornalista e scrittore abruzzese di 
Paganica. Quando se ne andò lasciò in un cassetto della scrivania del collega 
Ferdinando Russo una lirica scritta in dialetto napoletano e dedicata alla 
Principessa Maria di Gravina.
Francesco Paolo Tosti la musicò nel 1904, adattandola su di un’aria popolare 
abruzzese. Nacque così quel capolavoro che è ”’A Vucchella “, uno dei brani 
più amati da Caruso e da lui portato al successo in tutto il mondo.

Edoardo Scarfoglio e Matilde Serao

Barber Shop Capitolo IV

Gabriele D’Annunzio (Pescara 1863 - Gardone Riviera1938)

CD1 TK 10 ‘A VUCCHELLA 

Capitolo IV  Barber Shop
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Attraversò le Americhe allacciando stretti rapporti con le comunità 
degli emigrati ma anche con un avveduto e lungimirante contatto con le 
diverse autorità locali al fi ne di ottenere gli aiuti ed i sussidi necessari per il 
compimento dell’opera che si era prefi sso.
Pur mantenendo lo spirito Francescano abbandonò il saio e, come laico, 
il Prof. Goffredo Dell’Appennino accentuò la sua attività a favore delle 
comunità Italo-americane ma con il fi ne di destare in queste l’attenzione 
per tutti quei compaesani bisognosi rimasti in Italia.

Lettera del Dott. Giannini al Prof. Dell’Appennino per la promozione della 
Musica Italiana negli USA

Barber Shop Capitolo IV

“Core D’Abruzzo”, la canzone scritta da Giorgio Calabrese e Nicola 
D’Alessio, sintetizza in pochi versi lo spirito e l’umanità di tanti abruzzesi 
che spinti dai venti dell’emigrazione si sono riversati in tutti gli angoli 
del mondo, con il coraggio di chi non ha nulla da perdere, ma senza mai 
dimenticare le origini, i Lari, eredità della cultura Italico-romana, lo stretto 
legame affettivo delle famiglie e la generosa capacità di mutuo soccorso 
tra compaesani, tanto che già nel 1915 si contavano più di 3000 Società di 
Mutuo Soccorso nelle Little Italy d’America.
Un signifi cativo esempio viene da un cittadino di Lanciano, Padre Emilio 
Dell’Appennino che, al seguito delle truppe Italiane in Somalia, nel 1935 
si prodigò per alleviare le sofferenze di tanti bimbi vittime della guerra, 
ripromettendosi dopo 8 anni di permanenza in Africa, di promuovere la 
costruzione di un orfanotrofi o. 

Il Prof. Gofferdo Dell’Appennino in un articolo d’epoca

Capitolo IV  Barber Shop
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“Progresso Italo Americano” uno dei principali giornali italiani d’America. 
La sua opera meritoria è oggi proseguita con grande volontà, entusiasmo ed 
amore dal fi glio Angelo Dell’Appennino.

“Quando i pessimisti affermano 
che non esiste più civiltà noi 
possiamo rivolgerci all’Italia donde 
l’Occidente trasse la sua civiltà e 
dove non sappiamo se più ammirare 
il passato o ciò che per l’avvenire 
essa ci serba.
Non vi è uomo civile che venga a 
Roma senza sentire che discende da 
questa civiltà.”

(Theodore Roosevelt)

Cartolina commemorativa in ricordo della scomparsa di John Fitzgerald Kennedy
(Associazione Abruzzese e Molisana “R. Mattioli”)

Theodore Roosevelt

Barber Shop Capitolo IV

Durante la sua permanenza a Boston dirige e conduce programmi di musica 
italiana da una importante emittente radiofonica attirando l’attenzione 
anche dell’allora senatore John Fitzgerald Kennedy.

Raccoglie fondi e fi nalmente il sogno si avvera: l’Orfanotrofi o di Lanciano 
è ormai una realtà.
Rientrato defi nitivamente in Patria si dedicò sino all’ultimo respiro ad aiutare 
gli emigranti attraverso l’Associazione da lui stesso fondata anche come 
corrispondente di diverse testate giornalistiche, in particolare quella del 

Lettera di John Fitzgerald Kennedy al Prof. Dell’Appennino
(Dall’archivio della famiglia Dell’Appennino)

Capitolo IV  Barber Shop
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Poi Thomas Rocco Barbella (Rocky Graziano), pugile reso famoso per il fi lm 
del 1956 ispirato alla sua autobiografi a ed interpretato da Paul Newman 
“Lassù Qualcuno Mi Ama” che narra la storia tormentata di questo pugile 
Italo-americano di origini abruzzesi: una vita spesa tra riformatori e 
penitenziari alla ricerca del riscatto combattendo sul ring fi no al titolo di 
campione del mondo dei pesi medi nel 1947, titolo che poi cedette a Sugar 
Ray Robinson.
Non possiamo infi ne dimenticare un altro “grande”, un mito del Baseball, 
lo sport più amato dagli Americani: Tommy Lasorda, fi glio di Sabatino e 
Carmela Lasorda di Tollo.

Rocky Graziano

Barber Shop Capitolo IV

Abruzzo: musica, cultura e sport.

Per merito della progenie abruzzese l’America ha dato i natali a nuovi e 
straordinari cittadini Americani che si sono fatti onore in tutti i campi 
dell’attività umana. Per la musica i già citati Dino Crocetti (Dean Martin), 
Pierino Como (Perry Como), Henry Mancini e Louise Veronica Ciccone 
(Madonna). Gli scrittori Pietro Di Donato, John Fante e Pascal D’Angelo.
Nello sport gli abruzzesi annoverano il grande ed imbattuto campione del 
mondo di box per la categoria dei pesi massimi Rocco Marchegiano (Rocky 
Marciano).

Rocky Marciano

Capitolo IV  Barber Shop
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Capitolo V 

The Great Caruso

Il Metropolitan Opera Theatre

Lo “Stargate” della cultura italiana. Fu l’approdo ambito da numerosissimi 
Artisti che hanno confermato con il loro successo e prestigio la validità e 

l’importanza imprescindibile della comunicazione musicale, vera, popolare, 
genuina ed universale: quella capace di toccare i cuori e far vibrare i 
sentimenti, quella che alimenta amori e passioni, nostalgie e ricordi.
Il favoloso ”Met” è stato il punto di riferimento e d’incontro di diverse 
etnie e culture musicali: un crogiolo di comuni esperienze artistiche che ha 
contribuito in gran misura all’arricchimento culturale degli Americani ed 
alla conferma del notevole apporto italiano grazie al contributo autorevole 
di grandi compositori, interpreti ed operatori che hanno dato vita e voce a 
questo mitico teatro.

Tra i molti non si possono non ricordare:

Giulio Gatti Casazza, sovraintendente dal 1908 al 1935
Arturo Toscanini, direttore d’orchestra dal 1908 al 1913

Adelina Patti, soprano
Pasquale Amato, baritono
Enrico Caruso, tenore
Titta Ruffo, baritono
Licia Albanese, soprano
Francesco Bonci, tenore di grazia
Lina Cavalieri, soprano
Ezio Pinza, basso

Beniamino Gigli, tenore
ItaloTajo, basso
Ferruccio Tagliavini, tenore
Cesare Siepi, basso
Renata Tebaldi, soprano
Giuseppe Di Stefano, tenore
Luciano Pavarotti, tenore

Enrico Caruso
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Enrico Caruso (1813-1921)

CD2  TK 01 ADDIO A NAPOLI 1919
CD2  TK 02 SANTA LUCIA  1916
CD2  TK 03  LUNA D’ESTATE 1916
CD2  TK 04 TIEMPO ANTICO 1916
CD2  TK 05 CORE ‘NGRATO 1911
CD2  TK  06  MUSICA PROIBITA 1917
CD2  TK  07 LA CAMPANA DI SAN GIUSTO 1919
CD2  TK  08  LOVE IS MINE 1916

L’incredibile storia di un ragazzino, Errico, che già alla giovane età di undici 
anni inizia a lavorare per desiderio del padre Marcellino in un’offi cina 
meccanica, la Meuricoffre.
Era consuetudine dell’epoca predestinare il futuro dei fi gli sulla scia 
dell’attività paterna, inoltre, nelle famiglie meno abbienti, la necessità 
di contribuire alla soluzione del problema esistenziale che garantisse 
perlomeno il ”pane quotidiano” non permetteva ai genitori la possibilità di 
scegliere per i propri fi gli un percorso consono alle loro reali capacità fi siche 
ed intellettuali, quindi: contadino il padre, contadino il fi glio e così via.  

The Great Caruso Capitolo V

Il celebre tenore a New York nei panni di Johnson ne “La fanciulla del West”

Capitolo V  The Great Caruso
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Determinante per il piccolo Errico fu l’amore e l’intuizione di sua madre, 
Anna Baldini, che credette fermamente nelle doti artistiche istintive del fi glio. 
Per prima la sua passione per il disegno che, già manifesta durante la scuola 
dell’obbligo, lo porterà dopo la frequentazione di corsi serali a cui la madre lo 
aveva avviato, dapprima a progettare fontane per la Fonderia di Salvatore De 
Luca all’Arenaccia (Napoli) e poi, nella maturità, ad esprimere il suo senso 
dello humor e della satira con pregevoli caricature, dimostrando una non 
comune vena poetico-surreale che prendeva vita dai tratti della sua matita.
Una donna, la mamma di Enrico Caruso, che tra le prime inizia, a fi ne ‘800, 
una piccola ma signifi cativa rivoluzione: da devota moglie e compagna, 
dedita alle ”faccende domestiche” e quasi sottomessa ai voleri ed alle 
decisioni del marito, diventa complice e paladina del fi glio per il quale 
intravede e desidera che si compia un destino diverso. Un sogno che non 
vedrà purtroppo realizzato a causa della sua prematura scomparsa che 
lascerà un segno indelebile nella  vita di Enrico Caruso.
Questo esempio di madre avrà poi seguito nelle donne italiane emigrate 
negli U.S.A. che avranno come scopo principale quello di acculturare i 
loro fi gli per dare loro un futuro migliore a costo di rinunce e sacrifi ci, 
accudendo la famiglia, lavorando a tempo pieno o part-time nelle fabbriche 
e subaffi ttando posti letto a nuovi immigrati. 
L’importante era fi nalmente la presenza in casa di qualche libro, segno 
inconfutabile di una inarrestabile evoluzione verso l’emancipazione ed  il 
progresso.
Il giovane Enrico, entrando nel mondo del lavoro, fece le prime conoscenze 
e scoprì un’altra sua innata dote: il canto. Incoraggiato dai primi giudizi 
amichevoli iniziò a frequentare alcune corali ecclesiastiche, passando poi 
al ruolo di interprete solista. Fu proprio in una di queste occasioni che il 
1° giugno 1880, dopo aver cantato l’”Ave Maria”, ebbe notizia della morte 
della madre.
Dopo qualche tempo il padre di Enrico convolò a seconde nozze con Maria 
Castaldi che fortunatamente si rivelò sensibile ed affettuosa con Enrico 
sostenendo anch’essa il giovane Caruso nelle sue aspirazioni e nei suoi 
progetti di studio e perfezionamento delle doti canore.
La vita di Caruso è costellata da innumerevoli e progressivi successi con la sola 
eccezione del debutto al San Carlo di Napoli nel 1901, dove, interpretando 
la parte di Nemorino nell’Elisir d’Amore di Gaetano Donizetti, nonostante 
la sua precedente grande affermazione ed i consensi da ottenuti nello stesso 
ruolo al Teatro alla Scala di Milano sotto la direzione di Arturo Toscanini, 
fu contestato dai sostenitori del tenore di grazia Fernando De  Lucia.
Enrico Caruso da allora non volle più cantare a Napoli e mantenne questa 

The Great Caruso Capitolo V

Arturo Toscanini con il fi glio Walter nel 1903. Toscanini inaugurò la stagione 1908 della Me-
tropolitan Opera House. Fu direttore stabile dell’Orchestra Filarmonica di New York dal 
1926 al 1936 e fondò nel 1937 l’Orchestra Sinfonica della NBC

Capitolo V  The Great Caruso
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The Great Caruso Capitolo V

sua promessa. Tornò più volte nella sua città natale, che amò sino alla fi ne 
dei suoi giorni, solo per rivedere i vecchi amici, in particolare il maestro 
Emanuele Nutile, di cui aveva registrato la canzone “Mamma mia che 
vò sapè” e che versando in diffi coltà economiche fu sempre da Caruso 
ricordato ed aiutato.
Oltre al riconoscimento del titolo de “il più grande tenore del secolo”, 
dobbiamo attribuire a Caruso il merito di essere stato la più signifi cativa 
incarnazione di una serie di valori che ne hanno fatto, aldilà del mito, 
l’uomo nuovo del secolo, simbolo del “sogno americano”: una bandiera 
per tutti quegli emigranti per i quali si esibì sempre gratuitamente, per 
l’amore dichiarato per la sua Italia e Napoli in particolare, dimostrando la 
sua generosità anche in occasione di suoi concerti benefi ci in favore degli 
orfani di guerra del 1918.
A lui dobbiamo anche attribuire la paternità della nascita della discografi a 
mondiale con le prime registrazioni effettuate a Milano nel 1902 e 1904 
presso l’Hotel Continental di Via Manzoni dalla Gramophone and 
Typewriter Company di Londra.
Fu anche il primo artista ad essere ricordato per i grandi numeri
nelle vendite di dischi: con “E lucean le stelle” dalla Tosca, superò il
milione di copie.

Capitolo V  The Great Caruso

Pubblicità Victor Records Francobollo commemorativo Poste USA
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Metropolitan Opera House -1930

Metropolitan Opera House - Disegno d’epoca

Un’altra costante fondamentale nella vita di Caruso fu l’amore: quello che 
trasmise, con la sua voce inimitabile, in tutte le sue interpretazioni e quello 
che fece da colonna sonora della sua vita.
Primo tra tutti quello per la madre e quello di sua madre per lui, il fi glio 
prediletto che, proprio spinto da quell’amore, riuscì a farsi strada anche 
oltre Oceano.
Caruso ebbe anche molto a soffrire, per amore. Fu sempre innamorato della 
soprano Ada Giachetti Botti, che per lui lasciò il marito e lo seguì negli Stati 
Uniti dandogli due fi gli, Rodolfo e Enrico jr., ma che poi lo  abbandonò 
dopo dieci anni di convivenza per fuggire con il suo autista.
Due emigranti, Riccardo Cordiferro e Salvatore Cardillo gli dedicarono la 
canzone “Core ‘grato”.
Altri amori seguirono, ma determinante e defi nitivo fu quello per Dorothy, 
la moglie americana di vent’anni più giovane, che gli diede una fi glia, Gloria, 
e che lo amò sinceramnte sino alla sua prematura fi ne.
Il debutto di Caruso al Metropolitan di New York risale al novembre del 
1903 con il ”Rigoletto” di Giuseppe Verdi” mentre l’ultima apparizione fu 
il 24 dicembre del 1920 in ”Heleazar in Halevy La Juive”.
Prima di ogni rappresentazione Enrico Caruso estraeva dal portafogli la 
foto di sua madre, si faceva il segno della croce e diceva: ”Mamma mia 
aiutame tu!” poi… il trionfo.

Metropolitan Opera House -1937
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Capitolo VI

Dalle navi agli aeroplani

La musica dei Sogni

Dopo i tragici e diffi cili anni della prima guerra mondiale, il crollo di 
Wall Street del 1929, il successivo periodo di depressione economica 

e del proibizionismo negli Stati Uniti, in Italia fervevano già i preparativi 
per nuove avventure coloniali in Africa: ancora nubi e presagi di ulteriori 
confl itti ed infi ne il sinistro preludio - complici le dittature fasciste ed il 
nazismo - di una prossima tragedia: la seconda guerra mondiale. 
Nel complesso scenario di questi avvenimenti a cavallo degli anni ‘30, 
la musica è riuscita a raccogliere e collezionare uno dei più ricchi ed 
appassionanti repertori di canzoni e composizioni grazie al contributo 
creativo di straordinari autori e musicisti di ogni tendenza ed origine 
che, attraverso le loro espressioni artistiche, ci hanno lasciato la loro 
indimenticabile testimonianza.
Successivamente alla nascita del jazz, nei primi del’900, e all’avvento della 
radio negli anni ‘20, ancora una volta la musica si è arricchita di contaminazioni 
ed emulazioni stilistiche che hanno anticipato l’era dello swing.
Muore il cinema muto, mentre Al Jolson rilancia con il primo fi lm 
sonoro “Il cantante di Jazz” una canzone scritta da Al Caesar e George 
Gershwin:”Swanee”. 
E’ l’inizio di un decennio irripetibile, la vecchia Europa si “avvicina” alle 
Americhe grazie all’incremento straordinario delle traversate atlantiche dei 
grandi transatlantici di linea che travasano vite di qua e di là dell’oceano: 
una moltitudine umana alla ricerca di nuove esperienze e di altri orizzonti 
per nuove storie e leggende.

V�Il piroscafo Conte Biancamano

TWA 1940 W
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Nanni Dal Dello (1900 - 1964)

CD2  TK 09 MEINE SEELE 1938 
CD2  TK 18 I OWE YOU 1938
CD2  TK 11 LE SUSY KYOU 1938 
CD2  TK 20 DOMANI 1934
CD2  TK 14 SAG MIR WARUM? 1938 
CD2  TK 21 AMORE MIO 1938
CD2  TK 16 I AM ALONE 1934 
CD2  TK 22 ICH BIN YA PLATT 1938

”[...] più in particolare, dal 1924 al 1931, il neonato jazz italiano cadde sotto 
l’infl uenza dei musicisti di New York: Bix Bederbecke Red Nichols, Frank 
Trumbauer, Miff Mole, Jimmy Lytell, Adrian Rollini, Frank Signorelli, Arthur 
Schutt, Jimmy e Tommy Dorsey furono i grandi maestri degli Italiani.
Gigi Ferracioli, Milietto Nervetti, Nanni Dal Dello, Mariolino Amadei, Piero 
Rizza, Romero Alvaro, Carlo Benzi e Potito Simone conobbero di persona 
quei maestri ai quali si legarono di grande amicizia; quella tra Ferraioli e 
Venuti durò oltre cinquant’anni.
Quando le grandi orchestre italiane giungevano a New York con il ”Conte 
Grande”o il “Conte Biancamano”, era festa a Brooklin e a Manhattan, 
sopratutto perché gli Italiani portavano regali dalla nazione che era la Patria 
di origine di molti di quei musicisti. 
Dal canto loro, Venuti, Lang, Rollini e gli altri erano prodighi di consigli e 
di insegnamenti: quando le orchestre di bordo tornavano a Genova, Milano 
e Torino, nelle valigie dei musicisti non mancavano gli ultimi dischi dei 
“California Remblers” degli “Original Memphis Five” e di altri complessi 
di New York.
Anche il Jazz di New York, come quello di New Orleans, fu ricco di musicisti 
di origine Italiana,fra i più noti: Joe Venuti, Eddie Lang (Salvatore Massaro), 
Phil Napoleon (Filippo Napoli), Frank Signorelli,, Jimmy Lytell (Serrapede), 
Joe Tarto (Giuseppe Tartoriello), Mike Pingitore, Mario Perry, Andy Sannella, 
Joe Candullo, Mike Traffi  cante, Nick Vitalo, Vincent Grande, Harry Perella, 
Tony Colucci (Colicchio), Pete Pumiglio, Paul Graselli, Danny Polo, Tony 
Morello (Maiorello), Mike Danzi ed i trombettisti Frank Guarente, Mike 
Mosiello e Louis Panic (nati in Italia).
1929. Il trombettista belga Robert De Kerks entra nell’orchestra del violinista 
e sassofonista trevigiano Nanni Dal Dello, con lui suonò per due stagioni in 
un gruppo comprendente tra gli altri Beppe Mojetta al trombone e Luigi 
Redaelli (Pippo Starnazza) alla batteria.

Dalle navi agli aeroplani Capitolo VICapitolo VI Dalle navi agli aeroplani
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Nanni Dal Dello suonò per molti anni all’estero con complessi propri e 
sui transatlantici diretti negli Stati Uniti. Il 16 marzo 1938 incise a Berlino 
per la casa Odeon sei brani con la dicitura: “Nanni Dal Dello Mit Seinem 
Tanzorchester”.
Ebbe una vita avventurosa, sempre in tournèe in Europa, Nord e Sud 
America. Nel 1951 si trasferì a Roma, dove diresse un suo complesso all’Hotel 
Quirinale. Qualche anno dopo lasciò la musica, passò gli ultimi anni della 
sua vita (con gravi problemi economici, dovuti anche al vizio dell’alcool) 
come Maestro programmatore alla RAI di Roma, dove si spense, vittima di 
un infarto, mentre si trovava nella Discoregistroteca di Via Asiago. […]”

(Tratto per gentile concessione dell’Autore da “Il Jazz in Italia - Dalle origini alle 
grandi Orchestre” di Adriano Mazzoletti. Editore EDT Torino)

Nanni Dal Dello è anche stato uno dei pochi volontari della classe 1900 con 
il grado di sottotenente degli Alpini nella prima guerra mondiale, dal 1917 
sino a fi ne confl itto. Con il grado di capitano (frequentò l’Accademia militare 
di Modena), servì ancora la Patria dal 1940 al 1945 durante la seconda 
guerra mondiale. Fu membro della Commissione d’Armistizio tra Italia e 
Francia nel ‘40/’41 in Algeria: parlava perfettamente il tedesco, il francese 
e l’inglese. Nel 1943, dopo l’otto settembre, fu a capo di una formazione 
partigiana nella zona pedemontana del Monte Grappa. Catturato a Treviso 
dai fascisti fu tradotto nel carcere i ”Paolotti” di Padova e condannato a 
morte da un tribunale nazifascista. 
Ricordo (avevo quattro anni) quando settimanalmente mia madre lo andava 
a trovare partendo da Possagno, dove eravamo sfollati, per portargli viveri 
e fargli la barba. Come nelle favole, dovette la sua vita al violino: venne 
riconosciuto da un giudice austriaco per i suoi precedenti di musicista e fu 
da questi liberato durante un bombardamento aereo su Padova. Dopo che 
gli fu offerto un brandy, fu invitato ad andarsene.
Il suo ex attendente, Zago, di Valeggio sul Mincio, rischiò che i partigiani 
gli bruciassero per rappresaglia la cascina poiché fu visto ospitare un 
“tedesco”... era mio padre, Nanni Dal Dello che per  fuggire indossò una 
divisa tedesca e fece tutto il percorso da Treviso a Valeggio in bicicletta.
Certamente il secondo dopoguerra non lo facilitò professionalmente, il 
cambiamento fu violento e probabilmente non seppe accettare le nuove 
condizioni che il mercato offriva ma, quasi certamente, non ritrovò più, in 
quegli anni, il riscontro degli ideali in cui credeva.
Durante l’ultimo periodo di permanenza a Roma, città che amò quanto la 
natale Treviso, pronunciò queste parole: ”Ho ritrovato me stesso”. 

Dalle navi agli aeroplani Capitolo VI

Nanni Dal Dello si può ascoltare al sax tenore in quella che forse è l’unica 
incisione in cui prende un assolo su questo strumento, si tratta di “Le Susy 
Kiou”, inciso a Berlino per Odeon il 16 marzo 1938, un chorus di trentadue 
battute in cui dimostra di essere stato un ottimo jazz-man, dotato di notevole 
swing e dallo stile e sonorità vicine a quelle dei sassofonisti neri. In questa 
stessa incisione si ascoltano anche otto battute del pianista bolognese Primo 
Angeli, che è più in evidenza nel brano “Meine Seele”, in cui conferma la sua 
ammirazione per Teddy Wilson.
“Le Susy Kiou” è importante perché fu l’incisione che mise in luce, 
nell’ambiente tedesco, il trombettista Alfredo Marzaioli, che prende un 
chorus di assolo eccellente per inventiva e dinamismo.
“[…] Nanni Dal Dello [Giovanni Daldello] (Treviso, 24/12/1900 - Roma, 
11/05/1964). Violino e sax tenore, diresse orchestre sempre di impostazione 
jazzistica. Eccellente musicista classico, fu, giovanissimo, primo violino 
dell’Orchestra del Teatro Comunale di Treviso. Nel 1920/21 andò in 
tournèe negli Stati Uniti con l’Orchestra Sinfonica del Teatro alla Scala 
diretta da Arturo Toscanini. Cesare Galli lo ricordava nei primi anni venti 
in un quartetto classico (di cui lo stesso Galli faceva parte), che suonava per 
il cosiddetto “concertino” al Cova di Milano. Nel 1929 fu a capo di una 
formazione che suonò a Bologna e a Roma con Robert De Kers, tromba, 
Beppe Mojetta, trombone, Domenico Mancini, sax tenore e clarinetto, 
Dionisi al piano, Luigi Redaelli, batteria […]

Capitolo VI Dalle navi agli aeroplani
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Coleman Hawkins (1904 - 1969)

CD2  TK 12 HONEYSUCKLE ROSE 
PARIGI, 28 APRILE 1937

E’ il ”padre” universalmente riconosciuto del sassofono jazz. Memorabile 
la sua interpretazione del brano “Body & Soul” del 1939. Dal 1934 al 1938 

Dalle navi agli aeroplani Capitolo VI

Teddy Wilson (1912 - 1986)

CD2  TK 10 CARELESSLY feat. Billie Holliday

Teddy Wilson featuring Billie Holiday Fu il primo pianista afroamericano a 
suonare in pubblico con una formazione di bianchi.
Benny Goodman, Gene Krupa e Teddy Wilson: il famoso Trio che divenne 
successivamente Quartetto con l’aggiunta di Lionel Hampton. Come 
pianista dall’inconfondibile stile collaborò con vari artisti tra i quali Louis 
Armstrong, Lena Horne, Ella Fitzgerald e Billie Holiday. I molti che lo 
conoscevano ed apprezzavano gli avevano coniato l’appellativo di “Marxist 
Mozart”. Lo possiamo ricordare nel fi lm del 1955 “The Benny Goodman 
Story” dove interpreta se stesso.

Capitolo VI Dalle navi agli aeroplani
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Tommy Dorsey (1905 - 1956)

CD2  TK 15 I’M GETTING SENTIMENTAL OVER YOU
DAL 1937 SIGLA D’APERTURA E CHIUSURA DI MOLTI SUOI CONCERTI

Straordinario trombonista, ottimo arrangiatore e direttore d’orchestra, 
Tommy Dorsey ed il fratello Jimmy, valentissimo clarinettista e sassofonista, 
hanno scritto insieme alcune delle più belle pagine della musica americana 
con le loro interpretazioni strumentali, le leggendarie formazioni d’orchestra 
ed i loro innovativi arrangiamenti. Tommy Dorsey negli anni ‘30 si separò 
dal fratello Jimmy, che continuò la sua carriera con la vecchia formazione 
orchestrale, e formò una propria orchestra, che annoverò tra gli interpreti 
vocali anche Frank Sinatra. Collaborò altresì con Paul Whiteman, Art 
Tatum e Louis Armstrong. Durante la sua pur breve ma luminosa carriera 
vendette più di 200 milioni di dischi e prese parte a numerosi fi lm accanto 
a Judy Garland, Gene Kelly e Danny Kaye. La pellicola biografi ca “The 
Fabulous Dorsey” del 1947 lo rievoca assieme al fratello Jimmy.

Dalle navi agli aeroplani Capitolo VI

si stabilì in Europa unendo alla sua formazione musicisti continentali. La 
“Coleman Hawkins All Star Band”era così composta:Coleman Hawkins 
e Alex Combelle al Sax Tenore, Benny Carter e André Ekia al Sax Alto, 
Stephane Grappelli al Piano, Django Reinhardt alla Chitarra, Eugene 
D’Ellemmes al Contrabasso e Tommy Benfor alla Batteria.

Dicky Wells (1907 - 1985)

CD2  TK 13 BETWEEN THE DEVIL AND THE DEEP BLUE SEA 
PARIGI, 7 LUGLIO 1937

Grande trombonista jazz americano, suonò con la “Lloyd Scott Band” nel 
1926 a New York, poi con Count Basie dal 1938 al 1945 e successivamente 
con Ray Charles. Dicky Wells & His Orchestra in tournée in Europa nel 
1937: Bill Dillard, Bill Coleman e Shad Collins, Trombe; Dicky Wells, 
Trombone; Richard Fullbright, Conrabbasso, Bill Beason, Batteria ed infi ne 
l’inserimento di Django Reinhardt alla chitarra.

Capitolo VI Dalle navi agli aeroplani
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giovane Benny aveva per Leon Roppolo (1902-1949) clarinettista di origine 
Italiana di grande successo negli anni ‘20 con la “New Orleans Rhythm 
Kings” ed autore di famosi standard del jazz quali “Farewell Blues” e 
“Make Love To Me”. 
Dopo varie e signifi cative esperienze in formazioni di altissimo livello, quali 
ad esempio quelle di Red Nichols, Teddy Lewis e Isha Jones, nel 1934 
formò la sua prima Big-Band con solisti di primordine quali Harry James e 
Ziggy Elman.
Poi il Benny Goodman Trio, con Gene Krupa e Teddy Wilson ed in seguito 
il famoso Quartetto con l’ingresso di Lionel Hampton.
Resta memorabile il suo concerto alla Carnegie Hall di New York City nel 
1938, prima di allora esclusivo tempio della musica classica.
Senza dubbio Benny Godman rimane il più importante jazz-man degli anni 
‘30, il musicista che per primo seppe superare le barriere razziali americane 
unendo musicisti bianchi ed afroamericani nelle sue band.

Dalle navi agli aeroplani Capitolo VI

Benny Goodman (1909 - 1986)

CD2  TK 17 MOONGLOW 1938
CD2  TK 19 BALLADE IN BLUE 1935

Il re dello swing: semplicemente il più noto e celebre clarinettista jazz di 
tutti i tempi. Iniziò giovanissimo. A soli 12 anni suonava nella orchestra del 
Teatro di Chicago; il suo stile trae origine dalla grande ammirazione che il 
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ed arrangiatore straordinario, il sound che seppe creare con un sapiente 
uso degli strumenti a fi ato, rimane un’inconfondibile caratteristica del suo 
personale stile.
Il suo successo esplose tra il 1938 ed il 1943. Rimangono indimenticabili 
”In The Mood”, “Chattanooga Choo Choo”, Pensilvania 6-5000”, “String 
Of Pearls” e “Moonlight Serenade”, che conquistarono il favore di milioni 
di persone. 
Nel 1942 si arruolò volontario nell’aviazione degli Stati Uniti e dal luglio del 
1944, col grado di capitano diresse l’orchestra militare per l’intrattenimento 
delle truppe.
Il 15 dicembre del ‘44 l’aereo che lo portava da Londra a Parigi per 
raggiungere la sua orchestra e festeggiare i soldati che avevano liberato 
la capitale francese dall’occupazione nazista, precipitò nel canale della 
Manica. 
I suoi resti e quelli dell’aereo non furono mai ritrovati e a tutt’oggi la sua 
morte rimane avvolta nel mistero.

Glenn Miller (1904 - 1944)

CD2  TK 23 CHATTANOOGA CHOO CHOO 1941
CD2  TK 24 MOONLIGHT SERENADE 1939

Un grande musicista divenuto un mito per un’intera generazione a cavallo 
della seconda guerra mondiale. 
La sua Moonlight Serenade è il simbolo della pace raggiunta dopo gli anni 
bui e le rovine, la proiezione della rinascita e delle speranze di un futuro 
migliore, il rifi orire dell’amore delle coppie abbracciate nelle sale da ballo 
di due continenti. Ottimo trombonista e direttore d’orchestra,compositore 
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Capitolo VII

Italian Americans

La spinta all’emigrazione.

Prima dell’unifi cazione del 1861 l’Italia ottocentesca era divisa in otto 
fra stati, staterelli e ducati ove guerre, repressioni, povertà, fame ed 

analfabetismo univano nell’esodo, oltre alle classi meno abbienti, anche 
esuli politici, intellettuali e musicisti. 
Uno tra i primi che possiamo annoverare tra gli emigrati illustri fu Lorenzo 
Da Ponte alias Emanuele Conegliano (1749-1838), autore del Libretto del 
trittico Mozartiano “Le Nozze Di Figaro”, “Don Giovanni” e “Così Fan 
Tutte”. 

Erudito abate di origini ebraiche, ma anche avventuriero per disavventura. 
Dopo la fortunata parentesi di collaborazione con Mozart, inviso alla corte 
di Vienna nonostante il successo ottenuto, si trasferì a Londra, dove, come 
impresario del King’s Theatre, non ebbe miglior fortuna.
Contrasse numerosi debiti ed assillato dai creditori pensò bene di emigrare 
in America ove visse gli ultimi decenni della propria vita, morendo nel 1838 
a New York.
Anche lo sfortunato Antonio Meucci (1808-1889), inventore del telefono, 
espatriò dal Gran Ducato di Toscana a causa dei moti del 1833/34. Il Meucci 
lavorava come attrezzista presso il teatro La Pergola di Firenze. Sposato con 
Ester Mochi, sarta teatrale, fu scritturato con la moglie da un impresario del 
Teatro Tacon e, congiuntamente a tutta la celebre compagnia dell’Opera 
Italiana, partì per l’Havana, Cuba, il 5 ottobre del 1835, imbarcato sul 
brigantino “Coccodrillo”.
A Cuba il Meucci soggiornò quindici anni ed ebbe l’opportunità 
(documentata), grazie alle sue straordinarie intuizioni, di sperimentare per 
primo la trasmissione della voce umana per via elettrica. 

New York Times - Maggio 1983
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procedimento di sua invenzione, poi trasformata in una distilleria per 
produzione di birra e successivamente in una fabbrica di pianoforti 
“portatili” a 49 tasti di cui un unico esemplare è conservato nel museo che 
lo ricorda a Staten Island. Di indole straordinariamente generosa si prodigò 
nell’aiuto verso molti esuli Italiani.
Giuseppe Garibaldi fu da lui ospitato per diversi mesi quando, nel 1850, 
dopo la caduta della Repubblica Romana e dopo un anno dalla morte di 
Anita, il generale arrivò a New York. Quando Garibaldi ripartì, l’8 aprile del 
1852, diretto nell’America centrale, lasciò ad Antonio Meucci ed alla moglie 
Ester la camicia rossa indossata durante la difesa di Roma, oggi conservata 
presso il Museo del Risorgimento a Roma. Nel 1871 Meucci depositò un 
“caveat” (brevetto provvisorio), ma a causa delle ristrettezze economiche 
non fu mai in grado di rinnovarlo. A questo proposito gli fu assegnato negli 
anni ‘80 un sussidio di povertà e, morta la moglie Ester nel 1884, visse delle 
elemosine degli amici e morì senza avere la gioia di veder riconosciuta la 
paternità dell’invenzione del telefono.  Prima della “grande emigrazione” 
del ‘900 altri Italiani arrivarono per cercar fortuna negli Stati Uniti.

Staten Island. Museo Meucci - Garibaldi

Italian Americans Capitolo VII

Nel 1850 i coniugi Meucci si trasferirono negli Stati Uniti, a Staten 
Island (New York). Nel 1854 Meucci realizzò un prototipo del telefono 
perfezionandolo poi nel 1859. 
Nel frattempo il danaro guadagnato a Cuba fu da lui investito nell’acquisto 
della casa “Forest Cottage” che divenne sede delle sue attività “commerciali”.
Come imprenditore, si rivelò tuttavia un vero disastro, con vari fallimenti, 
ai quali contribuirono soci disonesti che si approfi ttarono della sua buona 
fede. Nella casa impiantò una fabbrica prima improntata alla produzione 
di candele steariche realizzate con lo spermaceti dei capodogli con un 

Capitolo VII Italian Americans
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Tutti e sei gli Italiani non si conobbero a fondo poiché, parlando dialetti di 
diverse provenienze, tra di loro non si capivano!

Nel 1868 Alessandro Manzoni presentò al Ministero della Pubblica 
Istruzione una relazione dell’unità della lingua italiana e dei mezzi per 
diffonderla e di fatto constatò l’inesistenza di una vera lingua italiana, 
riconoscendo a tutti i dialetti la dignità di lingue. 
La stragrande maggioranza degli emigranti, l’80% degli uomini tra i 15 e i 
40 d’età, era analfabeta; il tasso di analfabetismo in Italia nel 1871 era del 
68% e nelle regioni meridionali arrivava sino al 90%.
Le forme dialettali, grazie all’intuizione e fantasia popolare di coloro che le 
parlavano nelle diverse consuetudini quotidiane, allenati dalla costruzione 
grammaticale ricca di pause, apostrofi  , accenti molto compatibili con le 
forme musicali ritmiche, le assonanze con termini simili riscontrati con 
lingue diverse come l’inglese, di fatto ne hanno facilitato ed accelerato 
l’apprendimento. Tutto ciò è riscontrabile attraverso l’ascolto di brani 
musicali eseguiti da artisti Italoamericani dagli anni ‘30 agli anni ‘60 del 
XX secolo.

Affrancatura commemorativa USA in onore di Giuseppe Garibaldi
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Manovali, minatori, operai, soprat-
tutto ma pochi sanno che alcuni 
Italiani trovarono posto nelle fi le 
dell’esercito americano. Nel 1876, 
il mitico 7° Reggimento Cavalleria 
degli Stati Uniti, comandato dal 
generale George Armstrong Custer, 
era composto da 43 uffi ciali e 793 
soldati. Sei di loro erano Italiani.
Il Tenente Caro Camillo Di Rudio 
(Charles C. Di Rudio) di presunte 
nobili origini, aggregato alla 
Compagnia A, il soldato Augusto 
De Voto alla Compagnia B, il soldato 
Giovanni Casella (John James) alla 
Compagnia E, il soldato Francesco 
Lombardi (Frank Lombard), Felice 
(Felix) Villiet Vinatieri (direttore 
della Banda del Reggimento) ed 
infi ne il trombettiere Giovanni 
Martini (John Martyn) ex mascotte 
garibaldina. Alla vigilia della famosa 

battaglia contro gli Indiani Sioux comandati da Toro Seduto, combattuta 
sulle colline di Little Big Horn nello Stato del Montana il 25 di luglio del 
1876, tre di loro, Lombardi, risultò degente per malattia a Fort Lincoln e 
i due componenti la banda militare, Casella e Vinatieri, rimasero al campo 
base di Powder River.
Il Tenente Di Rudio fi gurò tra i dispersi nella ritirata della colonna 
comandata dal generale Reno essendosi in realtà nascosto per due giorni per 
poi ricongiungersi con i suoi soldati. Già anziano fu promosso Maggiore e 
andò poi in pensione. Morì all’età di 78 anni nel 1910 a Pasadena. 
Augusto De Voto, anch’egli con la colonna di Reno si salvò poiché 
coraggiosamente si offrì di andare al fi ume a prendere acqua per i feriti.
Si congedò nel 1878 e morì a Tacoma nel 1923.
Solo Giovanni Martini, portaordini e trombettiere della colonna comandata 
da Custer scampò all’eccidio, rompendo al galoppo l’accerchiamento
indiano per portare l’ultimo messaggio con richieste di aiuto consegnatogli 
dal generale Custer per il generale Benteen. Giovanni Martini fu 
congedato con il grado di sergente nel 1904 ed assunto come bigliettaio 
alla Metropolitana di New York. Morì a Brooklyn il 24 dicembre del 1922.

Il trombettiere John Martyn

Capitolo VII Italian Americans
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Lou Monte - Louis Scaglione (1917 - 1989)

CD 3 TK 01 DARKTOWN STRUTTER BALL

Fu il primo cantante e chitarrista 
Italo-americano che con arguzia, 
coraggio ed ”humor” , riuscì a 
pasticciare i testi delle canzoni da 
lui rivisitate ed interpretate con 
una miscela divertente ed ironica 
della lingua inglese arricchita da 
reminiscenze di dialetto calabrese 
e napoletanoi ereditati dalla sua 
famiglia di origine. I suoi successi 
gravitano intorno agli anni ‘50 
e ‘60, ottenuti anche a seguito 

di attente campagne promozionali radiofoniche e di molte apparizioni 
in show televisivi come il Perry Como Show e The Ernie Kovacs Show,
nonché spettacoli e concerti nei più famosi night club di Chicago, Las Vegas 
e New York. Lou Monte ha venduto diversi milioni di dischi ad un vasto 
pubblico di ”paisà” naturalizzati americani ed anche ad americani “doc” 
che lo hanno apprezzato per la sua spontanea ed inimitabile verve.

Perry Como - Pierino Ronald Como (1912 - 2001)

CD 3 TK 02 CATCH A FALLING STAR

Anche i genitori di Pierino Ronald 
Como erano italiani, emigrati da 
Palena, un piccolo centro montano 
dell’Abruzzo. Pierino Como, come 
vuole una tradizione “paesana”, 
lavora come barbiere sino all’età 
di 33 anni ma, come ogni barbiere 
che si rispetti, ama la musica e
si fa notare per le sue innate doti 
canore che gli permettono di 
intraprendere una straordinaria 
carriera. Prima il debutto come 
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La dizione in inglese (americano) è perfetta, non appena ricorrono ad 
interpretazioni in “italiano” invece, l’infl essione è assolutamente quella del 
proprio dialetto d’origine. Vorrei citare ad esempio cantanti Italo-americani 
quali Lou Monte, Louis Prima, Dean Martin e Frank Sinatra.
Dagli anni ‘60 in poi le nuove generazioni di artisti Italo-americani ormai 
completamente assimilati ed integrati nel contesto sociale e culturale 
americano, si esprimono solo in inglese, abbandonando qualsiasi 
reminiscenza del linguaggio dei loro progenitori. E’ questo il caso di Bobby 
Darin, Timi Yuro, Liza Minnelli, Frank Zappa, Billy Joel, Madonna, Bon 
Jovi, Bruce Springsteen e tanti altri.

Capitolo VII Italian Americans
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dello spettacolo. E’ il grande attore comico Bob Hope che gli suggerisce di 
mutare il suo nome italiano in Tony Bennett, consuetudine peraltro seguita 
da molti altri cantanti Italoamericani. Nel 1950 fi rma il suo primo contratto 
discografi co con la Columbia Records. Segue il primo grande successo: 
“Because Of You”, entra al primo posto delle classifi che americane e si 
esibisce al Paramount Theatre di New York. Tony Bennett si unisce tra il 
1958 e 1959 alla Band di Count Basie mettendo in evidenza le sue doti di 
ottimo jazz-man e realizzando con lui due album: una carriera in crescendo 
che lo porterà a cantare e duettare con Barbra Streisand e Steve Wonder ed 
alla realizzazione di altri due album con Bill Evans.
Il suo repertorio discografi co è vastissimo e ricco di brani di grande successo. 
A tutt’oggi Tony Bennett continua senza soste il suo straordinario cammino 
di grande interprete. Il suo più grande ammiratore? Frank Sinatra!

Louis Prima - Louis Di Prima (1910 - 1978)

CD 3 TK 04 BUONA SERA

Nato a New Orleans, città che ha 
visto l’arrivo di tanti immigrati 
Italiani, per lo più provenienti dalla 
Calabria e dalla Sicilia, Louis Di 
Prima annoverava come ascendenti 
i nonni, originari di Salaparuta, 
anch’egli quindi di sangue siciliano 
come Dominic James “Nik” La 
Rocca, mitico leader della Original 
Dixieland Jazz Band di New Orleans 
ed autore del famoso “standard” 
“Tiger Rag”. Louis Di Prima aveva 
ereditato la passione e l’innata 
predisposizione alla musica da un 
nonno che suonava nella banda del 
paese; studia giovanissimo il violino 

ma passa alla tromba quando raggiunge i 14 anni d’età e nei tardi anni ‘20 dà 
inizio professionalmente alla sua straordinaria carriera traendo ispirazione 
dal grande Louis Armstrong e dalla ricca tradizione delle jazz-band di New 
Orleans.
Guy Lombardo, altro mitico direttore d’orchestra italo-americano, lo 
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interprete nell’orchestra di un altro musicista oriundo italiano, Freddy 
Carlone, poi con la formazione di Ted Weemes. Ma la scalata al grande 
successo inizia dal 1943, quando fi rma il contratto discografi co con la RCA 
Victor, casa discografi ca alla quale rimarrà legato sino alla fi  ne della sua 
carriera. Una lunga serie di registrazioni, più di duecento canzoni incise, 14 
singoli al primo posto delle classifi che americane che avranno poi successo 
in tutto il mondo, Italia compresa, 150 milioni di dischi venduti che lo 
porteranno a ricevere, come riconoscimento, 20 dischi d’oro. Perry Como 
è stato il primo cantante a condurre un suo personale show televisivo: 
il “Perry Como Show”, dal 1948 al 1963. Anche come conduttore e 
presentatore ottiene un successo di pubblico strepitoso, molti gli artisti di 
fama internazionale che sono stati ospitati nel suo programma che, per fama 
e durata, gli valse anche un’entrata nel Guinnes dei Primati.

Tony Bennett- Anthony Dominick Benedetto (1926)

CD 3 TK 03 STRANGER IN PARADISE

Nato a New York, ma originario 
di Podargoni (Reggio Calabria), da 
dove provenivano i suoi genitori, 
emigrati poi negli Stati Uniti, Tony 
Bennett è considerato il ”crooner” 
italoamericano più raffi nato e 
dotato di una vocalità eccellente 
che, unitamente a Frank Sinatra, 
Dean Martin e Perry Como, lo fa 
annoverare tra i più grandi interpreti 
della musica swing, della canzone 
confi denziale e jazz.
Sin da giovanissimo studia canto si 
esibisce come attrazione in diversi 
ristoranti del ”Queens” (N.Y). Nel 
1944 viene arruolato nell’esercito 

degli Stati Uniti ed inviato in Germania ove partecipa alla liberazione del 
campo di concentramento di Landsberg. Rientra a New York nel 1946 
riprendendo le sue esibizioni canore nei ristoranti alternando questa sua 
attività con quella di cameriere.
Anthony Benedetto, nel 1949 si fa notare da diverse personalità del mondo 
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nell’orchestra di Harry James, poi passa in quella di Tommy Dorsey. Con 
le prime registrazioni ed il contratto discografi co con la Columbia Records 
inizia la scalata delle classifi che americane.
“The Voice” o “Swoonatra”, un appellativo datogli dal pubblico femminile 
per meglio defi nire gli effetti della sua voce che le faceva appunto “svenire”, 
viene poi scritturato dalla Capitol Records ed in seguito, nel 1960 fonda una 
propria etichetta, la Reprise Records. Una carriera travolgente: successo, 
amori, scandali e più di 600 milioni di dischi venduti in tutto il mondo. Nel 
1954 si aggiudica l’oscar quale migliore attore non protagonista nel fi lm: Da 
Qui All’Eternità, in cui interpretava la parte di Angelo Maggio.
In tutta la sua vita mantenne sempre relazioni d’amicizia con immigrati 
italiani quali Joe Di Maggio e Dean Martin, i suoi chitarristi Tony Mottola e 
Al Viola, l’arrangiatore Don Costa.
Vista la sua straordinaria notorietà lo avvicinarono anche rappresentanti di 
“Cosa nostra” quali Carlo Gambino, Johnny Rosselli, Joe Adonis e Lucky 
Luciano. Per queste presunte frequentazioni Sinatra fu indagato per sospette 
collusioni con la malavita organizzata ma nulla fu rilevato a suo carico: erano 
solo tutti fans di Sinatra! Francis Albert Sinatra oggi è leggenda.
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indirizza verso New York, città che accoglie sul palco del “Famous Door” 
Louis Prima e la sua “New Orleans Gang”. 
Il primo successo arriva con “Sing Sing Sing”, una sua celebre composizione 
del 1938, grazie all’interpretazione del già famoso Benny Goodman, seguito 
poi dalle prime sue personalissime interpretazioni canore e strumentali alla 
tromba di “Angelina”, Bell Bottom Trousers”, “A Sunday Kind Of Love”.
Dopo diverse esperienze raggiunge la grande notorietà negli anni ‘50 
recandosi a Las Vegas, formando una nuova band che includeva il noto 
sassofonista Sam Butera e fi rmando un contratto discografi co con la Capitol 
Records che promuove i primi album contenenti le hits “Just A Gigolo”, 
“Oh Marie!”, “Buona Sera” “Banana Split For My Babe”.
Louis Prima scala così le classifi che di successo e vendita raggiungendo 
meritatamente il traguardo della vasta notorietà internazionale.

Frank Sinatra - Francis Albert Sinatra (1915 - 1998)

CD 3 TK 05 BLUE SKIES

Nasce a Hoboken, N.J. da padre 
siciliano, Anthony Martin, nato a 
Lercara Friddi (Palermo), emigrato 
negli Stati Uniti con i genitori a un 
anno d’età e pugile di professione, 
dal quale Francis Albert Sinatra 
eredita la passione per la box. 
La madre, Natalina Garaventa, 
di origine ligure, nata a Rossi di 
Lumarzo, entra in politica nelle fi  
le del partito democratico nel New 
Jersey grazie ai voti dei compaesani 
italoamericani. 
Il giovane Sinatra studia per divenire 
ingegnere, ama e pratica lo sport e 
per molti anni stringe amicizia con 

Tami Mauriello, anch’egli italo-americano e noto pugile leggero nel New 
Jersey negli anni ‘40.
Ma per Francis Albert Sinatra il destino riserva altri orizzonti: il canto 
diventa per lui la ragione di vita e nel 1935 fonda un suo gruppo musicale, 
gli Hoboken Four. Nel 1939 viene scritturato come cantante solista 

Capitolo VII Italian Americans

THE AMERICAN DREAM Book Def.indd   92-93THE AMERICAN DREAM Book Def.indd   92-93 8-03-2010   17:02:068-03-2010   17:02:06



94 95

la canzone “That’s Amore”, scritta appositamente per lui dal suo amico 
Harry Warren, già famoso per le sue canzoni, tra le quali “Chattanooga 
Choo Choo”, “I Only Have Eyes For You”, “At Last” e “Innamorata” ed 
anch’egli Italo-americano: il suo vero nome era Salvatore Antonio Guaragna 
(1893 -1981). La stella di Dean Martin brillò sino al 1964 e come molte altre 
si affi evolì con l’avvento di quel fenomeno planetario che furono i Beatles. 
Dean Martin era padre di 8 fi gli. La sua vita cambiò radicalmente quando nel 
1987 suo fi glio Dean Paul perì in un incidente aereo. Fu un colpo durissimo, 
nel 1988 rinunciò al tour con Frank Sinatra e Sammy Davis Jr. Gravemente 
ammalato restò in solitudine per gli ultimi anni che gli rimasero da vivere. 
Si spense nel giorno di Natale del 1995.

Mario Lanza - Alfred Arnold Cocozza (1921 - 1959)

CD 3 TK 07 BE MY LOVE

Unico ed inconfondibile per le 
sue naturali doti canore ed il suo 
bell’aspetto che lo portò anche al 
grande successo cinematografi co per 
la sua spettacolare interpretazione 
del tenore Enrico Caruso nel fi lm 
del 1951 ”Il Grande Caruso”, fu 
celebrato come la voce capace di 
rendere bella anche una musica 
mediocre. Ebbe fra i suoi estimatori 
anche Arturo Toscanini e Luciano 
Pavarotti. Il talento di Mario Lanza 
infl uenzò un’intera generazione di 
cantanti. Nella sua purtroppo breve 
carriera si dedicò principalmente ai 
concerti e non riuscì mai a registrare 

un’intera performance d’Opera. Unico fi glio di Antonio Cocozza, di origini 
napoletane, e Maria Lanza, prese il proprio nome d’arte dalla madre, 
emigrata dallo Abruzzo e fi glia di un venditore ambulante che aveva un 
“fruttistendo”, nel gergo “broccolino” un banco di frutta, a Philadelphia. 
Mario Lanza ottiene il suo primo disco d’oro con la canzone “Be My Love”, 
registrata a New York il 27 giugno 1950, disco prodotto da Ray Sinatra, 
cugino di Frank.
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Dean Martin - Dino Crocetti (1917 - 1995)

CD 3 TK 06 INNAMORATA [SWEETHEART]

I nonni di Dino Crocetti erano di 
Montesilvano, presso Pescara. Il 
padre un barbiere come Pierino 
“Perry” Como ed anch’egli di 
origine abruzzese, di Scanno. 
Sino all’età di cinque anni il piccolo 
Dino era uso parlare in famiglia 
utilizzando le forme dialettali dei 
suoi e per diversi anni durante la sua 
adolescenza i compagni di scuola lo 
presero in giro per la sua diffi coltà 
di adattare il suo linguaggio alla 
lingua inglese.
All’età di 16 anni lasciò gli studi 
ed iniziò a lavorare, prima in una 
acciaieria come operaio, poi si 

improvvisò pugile utilizzando lo pseudonimo di Kid Crochet. Continuò il 
suo tragitto lavorativo come benzinaio, distributore a domicilio di bevande 
alcooliche, cameriere ed infi ne croupier in un locale dove successivamente, 
notate le sue doti canore ed il suo aspetto particolarmente gradito al 
pubblico femminile, lo invitarono ad esibirsi come “crooner” ovvero 
cantante confi denziale sul modello di Bing Crosby.
Dean nasceva così, con un cognome, Crocetti, che solo successivamente 
convertì in Martin quando iniziò ad esibirsi nei locali di New York. Dean 
Martin: cantante, attore e seduttore. Sono le costanti che caratterizzarono 
la sua carriera artistica.
Nel 1946 inizia il suo fortunato sodalizio con Jerry Lewis, con il quale sarà 
insieme per una lunga serie di fi lm che tributerà alla ormai famosa coppia un 
enorme successo nelle sale cinematografi  che negli anni del dopo guerra.
Dopo questo periodo, l’idillio tra i due termina ed ognuno segue la propria 
strada in modo autonomo. Dean Martin, aldilà di ogni più rosea previsione, 
continua la sua inarrestabile ascesa verso il successo sia come attore che 
come cantante.
Straordinarie le sue interpretazioni nei fi lm ”I Giovani Leoni” con Marlon 
Brando nel 1958 e “Un Dollaro D’Onore” con John Waine nel 1959. Nel 
1954 aveva già conseguito l’affermazione ed il successo internazionale con 
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la famiglia. Riprenderà poi gli studi in età più matura sino al conseguimento 
della laurea. Nel 1947 Vic Damone vince un concorso per “talent scouts” 
e la sua prima apparizione come cantante solista avviene al La Martinique 
club, poi, grazie ad un impresario amico di Perry Como, avvia la sua carriera 
cantando nei più noti night-club di New York. Sempre nel 1947 fi rma il 
primo contratto discografi co con la Mercury Records, ed arriva il primo 
grande successo con la canzone “I Have But One Heart”. Si afferma anche 
come attore cinematografi co dal 1951 al 1954, quando conosce e sposa 
l’attrice Italiana Anna Maria Pierangeli (1932-1971) che gli dà un fi glio, 
Perry, e dalla quale divorzia nel 1958.
Anna Maria Pierangeli ebbe una vita sfortunata e molto tormentata: già 
residente negli U.S.A., ebbe una relazione con l’attempato attore Kirk 
Douglas, poi si legò sentimentalmente a James Dean ed in seguito al 
matrimonio con Vic Damone e al divorzio dal cantante Italo-americano, 
sposò nel 1962 il direttore d’orchestra e compositore Italiano Armando 
Trovajoli dalla unione con il quale nacque un fi glio, Howard Andrea. 
La coppia divorziò nel 1969. Nel 1971,a seguito di una grave forma di 
depressione Anna Maria si suicidò, a soli 39 anni, con una forte dose di 
barbiturici. In una lettera rinvenuta dopo la sua morte, nelle righe scritte di 
suo pugno, l’attrice dichiara che James Dean era stato il suo solo ed unico 
amore. Nel 1955 Vic Damone fi rma un nuovo contratto con la Columbia 
Records, a cui segue il grande successo della canzone “On The Street Where 
You Live” tratta dal fi lm “My Fair Lady”. Passa poi alla Capitol Records 
ed in questo periodo registra bellissimi album con gli arrangiamenti di Billy 
May. Seguiranno altre scritture e contratti con la Warner Bros. Records e 
la RCA, sempre infl uenzando le classifi che americane di vendita con i suoi 

album. Infi ne una curiosità legata 
al mondo degli Italo-americani: 
Vic Damone è cugino di Doretta 
Morrow (Doretta Marano 1928-
1968), cantante ed attrice nota per 
la sua partecipazione al fi lm del 
1952 “Because You’re Mine” in un 
ruolo da protagonista con Mario 
Lanza, ed è in particolare ricordata 
per il loro splendido duetto, 
determinante contributo all’enorme 
successo della canzone che da’ il 
titolo alla pellicola. 

Anna Maria Pierangeli e Vic Damone
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Durante un’ultima tournée, il 16 
gennaio del 1958 cantò alla Royal 
Albert Hall ottenendo un grande 
successo con la canzone “Because 
You’re Mine”. Nello stesso teatro 
aveva cantato un suo illustre 
predecessore, Enrico Caruso, che 
in quella occasione fu funestato da 
due sfortunate notizie: la morte del 
padre e, come se non bastasse, la 
notizia che lo informava della fuga 
di sua moglie Ada Giacchetti con il 
suo autista. Mario Lanza minato da 
cure dimagranti e problemi cardiaci, 
morì a soli 38 anni. 

Vic Damone - Vito Rocco Farinola (1928)

CD 3 TK 08 ON THE STREET WHERE YOU LIVE

Anche Vic Damone, come Mario 
Lanza, sceglie come nome d’arte il 
cognome materno. La madre Mary 
era insegnante di pianoforte mentre 
il padre Rocco era un elettricista 
che amava suonare la chitarra.
Il giovane Vito inizia a lavorare 
part-time all’età di 14 anni prima  
come usciere poi come ascensorista 
al Paramount Theatre di New York 
ed è proprio qui, durante una pausa 
in camerino, che Vito riuscirà a 
far ascoltare la sua voce a Perry 
Como, in occasione di un concerto 
del già celebre cantante, che gli 
dimostra con sinceri apprezzamenti 

il suo interessamento per farlo conoscere da addetti ai lavori. Di pari 
passo continua gli studi alla Lafayette High School di Brooklyn per poi 
interromperli quando raggiunge i 16 anni per aiutare più consistentemente 
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Frankie Avalon - Francis Thomas Avallone (1939)

CD 3 TK 10 VENUS

Nato a Philadelphia, fi glio di 
immigrati Italiani, apprende dal 
padre Nicola a suonare la tromba 
e all’età di 12 anni partecipa come 
strumentista ad un concorso indetto 
dalla televisione vincendolo.
Nel 1952, in occasione di un party 
privato, Francis Avallone si esibisce 
alla tromba e come cantante 
ottenendo il primo successo di 
pubblico ed attirando l’attenzione di 
Al Martino, ospite d’onore al party, 
che, fortemente impressionato dalle 
doti artistiche del giovane Francis, 
gli procura un’apparizione al Jackie 
Gleason TV Show.

Questo spirito di amicizia e di collaborazione dimostrato dall’artista già 
affermato nei confronti del giovane esordiente è signifi cativo dell’estrema 
coesione e fraternità che ha frequentemente caratterizzato e distinto l’intera 
storia dei rapporti fra gli americani di origine italiana.
Il giovane Frankie diventa l’idolo dei giovanissimi e le sue partecipazioni 
agli show televisivi si fanno sempre più frequenti.
Nel 1954 viene ingaggiato nella Band “Rocco & The Saints” capeggiata 
da Bobby Rydell (Robert Louis Ridarelli) grazie alla presenza nella quale 
accresce la sua notorietà giungendo successivamente alla fi rma di un 
contratto come interprete solista con la Philadelphia Chancellor Records 
iniziando così le prime registrazioni che lo porteranno a vendere qualche 
milione di copie.
Il grande successo internazionale arriverà nel 1959 con la celeberrima 
canzone “Venus”.
Frankie Avalon arricchisce il percorso della sua carriera con esperienze 
cinematografi che: nel 1960 ha una parte nel fi lm Alamo, diretto da John 
Waine.
Felicemente sposato con Kathryn Diebel, ha, come Dean Martin, 8 fi gli.
Frankie Avalon è uno dei primi rappresentanti della terza generazione degli 
Italo-americani: la generazione “rock”. 
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Al Martino - Alfred Cini (1917)

CD 3 TK 09 HERE IN MY HEART

Alfred Cini, nato a Philadelphia, è 
fi glio di immigrati Italiani. Durante 
la sua adolescenza aiuta il padre nel 
suo lavoro di piccolo imprenditore 
edile, alternandolo con incontri 
di box, sport che ama e con cui 
arrotonda i suoi introiti.
A cambiare la sua vita contribuisce 
la sua grande amicizia con Mario 
Lanza, che lo avvicina al mondo 
della musica facendo emergere le 
sue innate doti canore.
Al Martino, acquisendo il nome 
d’arte da quello del nonno, inizia le 
sue nuove esperienze come cantante 
nei club di Philadelphia.

Durante la Seconda Guerra Mondiale prende parte al confl itto arruolandosi 
nel corpo dei Marines degli Stati Uniti venendo gravemente ferito in 
battaglia.
Il suo primo grande successo arriva nel 1952 con il brano “Here In My 
Heart”, che in brevissimo tempo scala le classifi che ottenendo il primo 
posto nelle chart inglesi rimanendovi per ben 9 settimane: un record 
da Guinnes! Questa opportunità contribuì in maniera rilevante al suo 
successivo trasferimento in Gran Bretagna. Raggiunge il medesimo 
risultato con il primo posto nelle classifi che americane. Nel 1966 è all’apice 
del successo con un’altra canzone: “Spanish Eyes”. 
Firma un contratto con la Capitol Records ma subisce minacce da malavitosi 
di Cosa Nostra che gli estorcono la somma di 75.000 dollari. Temendo per 
la propria vita, si vede costretto a lasciare gli Stati Uniti rifugiandosi in 
Inghilterra ove risiederà per ben 7 anni.
Rassicurato della morte dei suoi persecutori, torna in America trovando 
nuovamente la strada del successo interpretando il ruolo di “Johnny 
Fontaine” nel fi lm Il Padrino girato dall’Italo-americano Francis Coppola 
e tratto dal romanzo di un altro Italo-americano, lo scrittore Mario Puzo. 
Anche la voce che interpreta la famosissima canzone “Speak Softly Love” 
(Parla Più Piano), scritta da Nino Rota per il fi lm è quella di Al Martino. 
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Connie Francis - Concetta Rosamaria Franconero (1938)

CD 3 TK 11 WHO’S SORRY NOW
CD 3 TK 13 MAMMA 1959

Figlia degli immigrati George e Ida 
Franconero, inizia la sua carriera da 
ragazzina suonando la fi sarmonica, 
seguita passo passo dal padre, 
che le darà sempre le più utili e 
signifi cative indicazioni lungo il suo 
luminoso percorso artistico. 
Connie Francis, fra la seconda metà 
degli anni ‘50 ed i primi anni ‘60 
diventa la più popolare cantante al 
mondo.
Il suo primo grande successo arriva 

nel 1958, quando suo padre George le suggerisce di cantare e registrare una 
vecchia canzone degli anni ‘20: “Who’s Sorry Now”.
Nasce così una stella del fi rmamento della musica pop. Connie Francis ha 
sin’ora registrato più di 70 album, prediligendo molti brani italiani, con 
versioni cantate in diverse lingue, raggiungendo in pratica tutto il mercato 
mondiale ed ottenendo risultati di vendita straordinari.
Un’artista tanto amata dal pubblico quanto duramente provata nella vita 
privata da tristi esperienze che la segneranno profondamente.
Connie Franconero, dopo un’infanzia serena, allietata dagli affetti di una 
tradizionale famiglia italiana, ha vissuto una straordinaria carriera artistica 
che l’ha portata al grande successo ma che ha pagato a caro prezzo nella 
vita privata.
Quattro matrimoni seguiti da quattro divorzi, nel 1974 vittima di uno 
stupro, nel 1977 la zia Mary uccisa da uno sconosciuto nella sua casa, nel 
1981 un altro duro colpo per la morte del fratello George Frank assassinato 
dalla mafi a all’età di 39 anni per cause che la stessa Connie non ha mai 
voluto rivelare nel timore di fi nire, come da lei dichiarato in un’intervista 
televisiva, “in fondo al fi ume Hudson”.
Ripetuti ricoveri ospedalieri, anche per la perdita temporanea della voce, 
elettro-shock subiti e tre giorni di coma dopo un tentativo di suicidio 
ingerendo 60 pasticche di Secanol. Unico rimedio per lenire le pene uno 
psicofarmaco: il lithium. 
Un solo rimpianto, l’unico vero amore della sua vita: Bobby Darin, negli anni 
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Connie Francis con Bobby Darin.

Frankie Laine - Francesco Paolo Lo Vecchio (1923 - 2007)

CD 3 TK 12 RAWHIDE

Francesco Paolo è l’ultimo di 8 fi gli 
degli immigrati siciliani Giovanni 
ed Anna Lo Vecchio, originari 
di Monreale (Palermo). Il padre 
Giovanni, impiegato nella Chicago 
Railroad, aprì poi un “Barber Shop”: 
fra i suoi clienti Al Capone.
Frankie inizia a cantare nel coro della 
chiesa dell’Immacolata Concezione
di Chicago, frequenta la scuola tecnica 
ma nel contempo lavora per aiutare 
la famiglia, prima come venditore 
d’auto, poi come macchinista ed 
infi ne come “buttafuori” in una 
birreria. Frankie non trascura però 
il canto. Una emittente radiofonica 

locale indice un concorso per voci nuove che Frankie vince ottenendo un 
contratto che gli frutta un compenso di 5 dollari la settimana. Un curriculum 
interessante per un artista che nella sua carriera riuscirà a vendere più di 
250 milioni di dischi. Frankie Laine si stabilisce a Los Angeles e sostituisce 
Perry Como entrando a far parte della Band di Freddy Carlone. Un giorno, 
per caso, si accorge che un ragazzo stava annegando in piscina e gettandosi 
prontamente in acqua lo salva: era Ronnie Como, fi glio di Perry Como.
Il primo grande successo discografi co arriva con la canzone “That’s My 
Desire”, seguito da moltissimi altri. Frankie Laine è “Il” cantante, dotato di 
una inconfondibile vocalità, con una particolare e personalissima timbrica che 
lo differenzia dai “crooner” confi denziali dell’epoca: una “marcia in più” che 
gli permette di esprimere la sua straordinaria vena artistica nei più disparati 
generi musicali, dalla Pop Music al Jazz. Molti suoi grandi successi sono legati a 
composizioni nate per il cinema western, come ”3:10 To Yuma” e “Gun Fight 
At The O.K. Corral” o tratti da sigle di serie televisive come “Rawhide”.
Frankie Laine si adoperò sempre per il prossimo con grande e tangibile 
generosità devolvendo i suoi introiti a favore dei diseredati e dei bambini 
poveri in occasione di numerosi concerti di benefi cenza ed è ricordato con 
affetto anche dalla comunità Afro-americana per il suo sostegno alla nobile 
causa di Martin Luther King. 
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esempi di donna moderna consapevole delle molte diffi coltà da superare, ma 
mai “Diva” da farsi risucchiare dai “ricordi”,da attrice a scrittrice di copioni 
cinematografi ci, poi regista ed infi ne produttrice di fi lm.
La sua attività artistica si colloca tra il 1933 ed il 1953. Qui la ricordiamo 
per una delle rare interpretazioni come cantante, in particolare citiamo la 
canzone “One for my baby and one more for the road” tratta dal fi lm del 
1948 “Road-House”,diretto da Jean Negulesco ed oltre alla Lupino citiamo 
la partecipazione di Richard Widmark.
Senza dubbio una delle più interessanti versioni di un brano musicale 
eseguito da grandi interpreti quali Billie Holiday, Ella Fitzgerald, Lena 
Horne, Frank Sinatra. 
Divenne uno standard eseguito dai più famosi musicisti del Jazz.

Sophia Loren - Sofi a Villani Scicolone (1934)

CD 3 TRACK 15 BING BANG BONG
DAL FILM “HOUSEBOAT” (UN MARITO PER CINZIA) 1958

Per certi versi potremmo paragonare 
la sua vita a quella di Cenerentola, 
una fi aba che si realizza grazie alla 
sua straordinaria bellezza e alla 
grande volontà che la porterà a 
superare ogni ostacolo.
Da un’infanzia diffi cile agli allori 
della celebrità internazionale grazie 
ad un percorso artistico ricco 
di riconoscimenti e premi fi no 
alll’Oscar per la sua interpretazione 
nel fi lm “La Ciociara”, diretto da 
Vittorio De Sica nel 1960.
La numerosa compartecipazione 
nei suoi fi lm con attori del calibro 
di: Marcello Mastroianni, Totò, 

Marlon Brando, Cary Grant, William Holden, Charlton Heston, Anthony 
Quinn, Alec Guinnes, Richard Harris, Walter Matthau, Jack Lemmon, 
Vittorio De Sica, Jean Paul Belmondo, Raf Vallone…
Sophia Loren, italiana d’America, con la sua bravura, il fascino tipicamente 
mediterraneo e la grande capacità comunicativa ha conquistato Hollywood 

Italian Americans Capitolo VII

‘50 stella nascente del fi rmamento della canzone negli U.S.A, anch’egli Italo-
americano (Walden Robert Cassotto, 1936/1973), morto prematuramente a 
causa di una grave forma di febbre reumatica e con cui Connie Francis ebbe 
un’intensa relazione amorosa agli inizi della carriera, lei diciassettenne, lui 
ventenne.
Connie Francis non ha mai perso la fede in Dio, il solo rancore è rivolto ad 
un luogo: l’Howard Johnson Lodge Hojo Inn Motel di Jericho Tumpike, 
New Hide Park N.Y. 8 novembre1974: l’inizio della fi ne.
Colgo l’occasione per ricordare i momenti del suo più recente ritorno 
in Italia in occasione della partecipazione al programma televisivo “Ci 
vediamo in TV” (1998/1999), trasmissione condotta da Paolo Limiti su RAI 
2 per la quale ero responsabile per la programmazione e per la realizzazione 
artistica.
In occasione di una delle puntate del programma, dov’era l’ospite d’onore, 
accompagnandola negli studi per la registrazione le chiesi: ”which is your 
preferred song?” 

Con un sorriso leggero rispose: ”Mamma”.

Ida Lupino (1914 - 1995)

CD 3 TK 14 ONE FOR MY BABY & ONE MORE FOR THE ROAD
DAL FILM “ROAD HOUSE “ 1948

Anche se nata a Londra e fi glia 
del famoso attore teatrale Stanley 
Lupino, la sua famiglia era di chiare 
origini Italiane.
Ida, all’età di quindici anni era 
già una promettente futura stella 
del cinema,ma il successo le arrise 
allorché si trasferì in America, a 
Hollywood, la Mecca del cinema. Ida 
Lupino,una donna forte e volitiva 
che è riuscita ad imporsi non solo 
grazie alla sua bellezza, ma grazie 
alle capacità interpretative e a quelle 
imprenditoriali nell’età matura. Una 
donna in carriera, uno dei primi 
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“compagne mieie cantate sottavoce
pecchè stu core tanno trova pace
quanno ‘na stella mmiezzo ‘o cielo luce
quanno ‘a canzone ‘e Napule è felice
cumpagne mieie cantate sottavoce”

Ria Rosa forma una sua personale équipe teatrale negli Stati Uniti, la sua 
prima rappresentazione “‘E pentite”, un escursus sulle condizioni delle 
ragazze madri napoletane che ottiene grande successo.
Nel 1927 interpreta la canzone “A seggia elettrica” mettendo in evidenza 
l’erronea e brutale condanna di Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti, 
a causa di forti pressioni e minacce dovette ribattezzare la canzone, che 
si intitolò poi:”Mamma sfortunata” evitando così l’espulsione dagli Stati 
Uniti. Dal1937 risiederà defi nitivamente a New York sino alla fi ne dei suoi 
giorni.

Rita Hayworth - Margarita Carmen Cansino (1918 - 1987)

CD 3 TK 17 AMADO MIO
DAL FILM “GILDA” 1946

Di origini ispano-italiane Rita 
Hayworth è stata la diva cinema-
tografi ca più desiderata e sognata da 
milioni di fans.
Indimenticabili i suoi ruoli di 
“femme fatale” nei fi lm: ”Gilda”, 
”Affair in Trinidad”, ”Salomè”… 
Leggendari anche i suoi matrimoni 
e conseguenti divorzi: il secondo 
nel 1943 con il grande attore Orson 
Welles da cui divorzierà nel 1948
ed il terzo con l’Aga Khan Alì nel 
1949 e che vede la nascita della 
fi glia Jasmine, seguito dal divorzio 
nel 1953.
Una vita condizionata da burrascose 

relazioni sentimentali e battaglie giudiziarie per salvaguardare il futuro della 
fi glia Jasmine avuta dall’Aga Khan. Il principe,di religione mussulmana, 

che le ha dedicato una stella a cinque punte nella “Hollywood Walk of 
Fame” onorifi cenza riservata alle grandi celebrità.
Nella famosa strada sono incastonate più di duemila stelle tra le quali quelle 
dedicate ad Anna Magnani, al soprano Renata Tebaldi, ad Arturo Toscanini 
e ad Enrico Caruso.
Sophia Loren è meno nota come cantante anche se in questa attività ha 
dimostrato talento, sensibilità interpretativa e tanta simpatia, come risulta 
dal brano inserito in questa collezione.

Ria Rosa - Maria Rosaria Liberti (1899 - 1988)

CD 3 TK 16 PREFERISCO IL ‘900 1937

Inizia la sua carriera all’età di sedici 
anni ottenendo i primi consensi 
di pubblico come “sciantosa” alla 
famosa Sala Umberto di Napoli, 
uno dei Cafè chantant dove si sono 
esibite le più note celebrità di quella 
“Belle Epoque Italiana”.
Nel 1921 una decisiva svolta nella
vita di Maria Rosaria, la parte-
cipazione al festival di Piedigrotta 
con la presentazione della canzone 
“E femmene masculine” (autori: 
Barbieri e Gianelli).
Nasce così la prima cantante italiana 
“impegnata”, una voce straordinaria 
dal temperamento ribelle e tras-

gressivo, unica in una epoca dominata dal più becero maschilismo dove la 
donna era un soggetto passivo: o sposa e madre o puttana.
Ria Rosa, una grande artista imperdonabilmente dimenticata, la stella più 
fulgida di un fi rmamento sovraccarico di mediocrità, oggi paragonabile ad 
interpreti quali Odetta, Joan Baetz o Mercedes Sosa. Nel 1922 approda 
a New York al seguito della Compagnia teatrale di Nicola Maldacea e si 
stabilisce in America tornando saltuariamente in Italia a ritrovare l’unico 
caro amico, il compositore Ernesto Tagliaferri, autore di celeberrime 
canzoni come: Passione, Piscatore ‘e Pusilleco, Napule ca se ne va, che per 
lei scrisse e a lei dedicò “Chitarra nera”, rimasta però incompiuta.

Capitolo VII Italian Americans
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Doretta Morrow - Doretta Marano (1928 - 1968)

CD 3 TK 18 BECAUSE YOU’RE MINE 
DAL FILM OMONIMO 1952

Nata a Brooklin, ma di chiare 
origini italiane, cugina di Vic 
Damone alias Vito Rocco Farinola, 
è stata una cantante (soprano), 
attrice cinematografi ca, di teatro 
(Musicals) e televisione.
Vanta una ricca partecipazione in 
musicals a Broadway in ruoli di 
protagonista che la impongono come 
interprete di un vasto repertorio di 
canzoni.
Nel 1951 in “The king and I”, nel 
1953 in “Kismet” con repliche a 
Londra nel 1953. Il grande successo 
arriva nel 1952 con il fi lm “Because 
You’re mine” in coppia con Mario 

Lanza anche nel celebre duetto vocale che titola la pellicola. Nel 1957 si 
sposa e si ritira a vita privata purtroppo minata da una grave malattia.

Italian Americans Capitolo VII

esigeva l’abiuro della religione cattolica da parte della moglie Rita e della 
fi glia Jasmine. La Hayworth si oppose con tutte le sue forze nel timore che 
la fi glia venisse rapita e condotta fuori dagli Stati Uniti: dopo lunghe dispute 
legali il Tribunale di Los Angeles affi dò defi nitivamente la fi glia alla madre.
Rita Hayworth aveva una vera passione per il canto, osteggiata però dagli 
interessi dei produttori cinematografi ci che vedevano in questo un “deviante 
diversivo”ossia un ostacolo per nuove scritture cinematografi che e relativi 
contratti.
Nel fi lm”Gilda” la canzone “Amado mio” fu doppiata dalla cantante Anita 
Ellis, non perché Rita non fosse stata all’altezza di interpretarla, ma perché 
la”Columbia Pictures” aveva interessi discografi ci con la Ellis.
Ma il successo di “Amado mio” resta per sempre legato al fascino 
conturbante di Gilda, la bellissima Rita Hayworth.
Di lei rimane un vasto repertorio di canzoni realmente interpretate ed in 
cui dimostra le sue doti di ottima cantante, ma quasi sconosciuto al grande 
pubblico. Alcool e Alzheimer hanno gravemente contribuito alla distruzione 
di una donna arrivata attraverso il successo alla maturità, una donna ormai 
confusa e disillusa della vita, solo accudita e consolata negli ultimi anni dalla 
fi glia Jasmine.
Sopravvivono il mito, i suoi fi lm, le sue canzoni ed i nostri sogni.

Capitolo VII Italian Americans
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Nel 1937 la voce della ventenne Adriana divenne famosa perché legata al 
personaggio di Biancaneve (Snow White) uscito dalla matita di Walt Disney 
nel fi lm “Biancaneve e i sette nani” (Snow White and the seven dwarfs).
Di fatto Adriana Caselotti fu “fagocitata“ dalla candida principessa e nella 
realtà fu condizionata dal fenomeno mediatico di Biancaneve di cui quasi 
ogni bimbo del pianeta conosceva la storia, ma anche la voce, facilmente 
riconoscibile e ricondotta solo ed unicamente all’eroina del fi lm a cartoni 
animati più famoso al mondo.
La voce di Adriana ora apparteneva solo a Biancaneve, la Caselotti riuscì 
poi ad ottenere sporadiche interviste radiofoniche e una partecipazione in 
un ruolo minore nel “Mago di Oz”, come Juliet nella canzone “If only had a 
heart”. Il suo reddito vitalizio si basò sui proventi della vendita di cartoline 
con l’immagine di Biancaneve ed una breve didascalia autografata in cui si 
dichiarava la “voce” uffi ciale donata ”alla più bella del reame”. Fu comunque 
un buon affare poiché riuscì a venderne milioni di copie. Adriana Caselotti 
morì all’età di ottant’anni a Los Angeles e seguendo le sue indicazioni 
testamentarie le sue ceneri vennero disperse nell’Oceano Pacifi co.
Ella rimase sino all’ultimo minuto consapevole che la sua voce sarebbe 
vissuta in eterno come nelle fi abe.

Gilda Mignonette - Griselda Andreatini (1890 - 1953)

CD 3 TK 20 MANDULINATA ‘E L’EMIGRANTE 1923

Anche Griselda, come Ria Rosa, 
debutta a Napoli a Piedigrotta dopo 
esperienze in Cafe chantant e teatri 
di varietà partenopei. Dotata di una 
calda e struggente vocalità s’impone 
come interprete di famose canzoni 
napoletane, privilegiando quelle 
intensamente drammatiche.
Nel 1924 si trasferì in America a 
New York e venne “incoronata” 
del titolo ”Regina degli emigranti” 
portando al successo canzoni come 
“‘A cartulina ‘e Napule”, “‘A voce 
mia” e Santa Lucia lontana”.
Negli Stati Uniti Gilda Mignonette 

Italian Americans Capitolo VII

Adriana Caselotti (1916 - 1997)

CD 3 TK 19 SOME DAY MY PRINCE WILL COME
DAL FILM “BIANCANEVE E I SETTE NANI” 1937

Figlia di due immigrati italiani, Maria e Guido Caselotti, entrambi musicisti: 
la mamma, napoletana, era un soprano della Royal Opera, come risulta per 
una sua esibizione il 3 ottobre del 1925 al Teatro Costanzi di Roma nella 
parte di Violetta nella Traviata di Giuseppe Verdi.
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Appendice

Piccolo Dizionario di Broccolino

A
Abblaccato agg. (da Black): nero, annerito
Abburdate agg. e sost. (da To be at board): 
alloggiato; pensionante, 
Ai don ché (da I don’t care): non mi 
interessa, no mi importa
Alo (da Hello): ciao come va?
Airese agg. (da Irish): irlandese
Alluccà ver. int. (da To look ): guardare. 
Appetan sost. (da Uptown): lett. “città alta”, 
ma anche “quartieri alti”.
Auariù (da How are you): come stai?
At’s orraite (da That’s alright): va tutto bene
Auschippe sost. (da House keeper): 
governante, custode

B
Barbarìa sost. (da Barber): salone di 
barbiere
Bassamento sost. (da Basement): 
seminterrato
Battarìa sost. (da Battery): porto
Bille sost. (da Bill): conto, ma anche 
verdetto giudiziario
Bisenisse o Bisini sost. (da Business): 
AFFARI
Bomba sost.(da Bum): vagabondo
Bomme sost. (da: BUM): fannullone, buono 
a niente
Bosse  sost.(da BOSS): padrone, capo, 
proprietario
Bricchelliere, i sost. (da Brick layers): 
manovale edile, muratore
Broduè (da Broadway)

C
Candi sost. (da Candy): caramella, dolcetto
Carro sost. (da Car): automobile
Checche sost. (da Cake): dolce, torta
Cciansa sost. (da Chance): opportunità, 
occasione
Citeoll o Cidiol sost (da City hall): 
municipio
Cotto sost. (da Coat): cappotto, giacca 
pesante
Cundutture sost. (da: Conductor): autista (di 
autobus)
Cuneilande (da: Coney Island)

D
Dandan (da Downtown): lett. città bassa, 
centro città

F
Faite sost. (da to Fight): lotta, 
combattimento
Faitature sost. (da: Fighter): lottatore, pugile
Falò sost. (da Fellow): amico, compagno
Fatturia sost. (da Factory): fabbrica, 
stabilimento
Fiftavene sost. (da Fifth avenue) 5a Strada
Firtfl ore sost. (da First fl oor): primo piano
Franchefutte sost. (da Frankfurer): salsiccia
Fruttistendo sost. (da Fruit stand): banco 
per la frutta

G
Giobba sost. (da Job): lavoro
Gioggio o Ciuccio sost. (da Judge): giudice

Brooklyn Bridge - Primi del ‘900
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Stampa italiana negli Stati Uniti - 1906

Ghella o Gale sost. (da Girl): ragazza
Ghenga sost. (da: Gang): squadra o banda
Ghetta sost. (da Gate): cancello, ingresso
Giuri agg. (da Jews): Ebreo
Grusserìa sost. (da Grocery): drogheria

I
Iarde sost. (da Yard): cortile, yarda (unità di 
misura di lunghezza)

L
Lancirumme sost. (da Lunch Room): tavola 
calda
Lucchetelucche (da Look at look): tunnel 
dell’amore

M
Mi nò iu (da I know you): ti conosco
Mitingo sost. (da Meeting): incontro, 
riunione, appuntamento
Munesciaine sost. (da Moonshine): liquore 
di contrabbando
Muvinpicce sost. (da Moving pictures): 
cinema

O
Olivetta sost. (da Elevated): sopraelevata
Orraite avv. (da Alright): va bene, tutto bene

P
Piezze sost. (da Piece): soldi, quattrini
Picce sost. (da Picture): foto, fi lm
Polisse sost. (da Police): polizia
Pusce ver. trans. (da To push): spingere

R
Ruffo sost. (da Roof): tetto

S
Sciabola  sost. (da Shovel): badile, pala
Sciecchenza sost.  (da Hand shake): stretta 
di mano
Sciumecco (da Shoemaker): calzolaio, 
ciabattino
Scrima sost. (da Ice cream): gelato
Sobbué sost. (da Subway): metropolitana
Spiccà ver. intr. (da To speak): parlare
Store sost. (da Storehouse): magazzino
Stritte sost. (da Street): via, strade

T
Tìccheta sost. (da Ticket): biglietto

U
Uattaim (da What time is it?): che ora è?
Uoriu vont (da What you want): cosa vuoi?

V
Verigutt agg. (da Very good): molto bene
Vischio sost.  (da Wiskey)

Piccolo Dizionario di Broccolino AppendiceAppendice Piccolo Dizionario di Broccolino
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Contenuti Musicali

CD 1

01  CARLO SMITH 
 PALCOSCENICO (Bonagura - Bruni) 3.27

02  MARIO ZARA 
 ELLIS ISLAND (G.Daldello/M.Zara) 5:14

03  FRANK SINATRA (1939)
 CIRIBIRIBIN (Pestalozza/Tiochet) 2:25 

04 JOE GRANDFATHER FEAT.TIZIANA
 NOVA YORCHE (Andreozzi / G.Daldello / C.Smith - Nymphèas Ed. Mus.)  03.23

05  NINO ROTA ENSEMBLE 
 IL PADRINO (N.Rota) 3:34 

06  DENNIS BONO
 DOLCEMENTE (A.Giacobbe/Bruno Castelli) 3:42 

07  ANGEL VOICES
 MOON RIVER (J.Mercer/H.Mancini) 2:32

08  PERRY COMO (1956)
 SOMEBODY UP THERE LIKES ME (Sammy Cahn/Bronislau Kapper) 2:08

09  NICOLA D’ALESSIO 
 CORE D’ABRUZZO (G.Calabrese/N.D’Alessio) 4:13 

10  NICOLA D’ALESSIO
  ‘A VUCCHELLA (G. D’Annunzio - F.P.Tosti / Ed. Ricordi) 02.45

11  WOODY GUTHRIE (1948)
 THIS LAND IS YOUR LAND (W. Guthrie) 2:18

Agostino Funari di Norcia al violino ed un compagno - U.s.a., Virginia, Collierstown - 1913
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